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Dopo il Congresso di Torino

Da parecchi mesi il d iscorso su lla scuola ha acquistato^ rilievo  
su lle  pagine dei quotidiani ita lian i ed orm ai si sono sentite le piu d ispa­
ra te  opinioni circa l ’a ttua le  ordinam ento sco lastico ed una sua possibi e 
rifo rm a .

Di questi d ibattiti si è avuta ripetutam ente l'eco anche su questo 
•giornale.

O ra , penso che generalm ente si s ia  rim asti un po' in superficie in 
quanto  non pare  si sia mai a n a liz za ta  quella che è la concezione i 
fondo che in ultim a an a lis i g iustifica e l'ordinam ento e, soprattutto , lo 
sp irito  che attualm ente reggono la scuola ita lian a . Sr è criticato  il nozio­
n ism o, troppo spesso cara tte ristico  del nostro insegnam ento, si e criticato 
il troppo un ila te ra le  orientam ento dei nostri corsi verso le d iscip line 
um anistiche , g iudicandolo incapace di rispondere a lle  re a i, esigenze d. 
una società protesa nello sforzo  di uno sviluppo scientifico-tecnico ; non 
c i si è mai levati invece contro la tendenza , pur pa lese , d e lla  nostra 
scuo la  a sviluppare nei g iovan i, specialm ente dei corsi superio ri, una 
cap ac ità  più critic ista  che critica , atta  cioè a dem olire più che a co­
stru ire , ed anzi proprio questa tendenza ha accolto consensi ab bastanza  
num erosi —  molti che parlano  di m aturità si riferiscono proprio a que­
sta  cap acità  con pa lese  confusione di term ini e di concetti ma,
soprattutto , non si è v ista , secondo me, la defic ienza rad ica le  del no­
stro  insegnam ento, che esige una rifo rm a assa i più decisa , sotto certi 
aspetti anche rivo luz io naria , meno facilm ente atting ib ile  per v ia  di 
stru ttu re , ma che deve essere a ttuata  essenzia lm ente a ttraverso  le co­
scienze dei docenti di coloro cioè che a lle  strutture danno v ita  e sign i­
ficato . Si tra tta  di riconoscere come oggetto de ll'educazione sco lastica 
non l'essere  raz io na le  che un domani si ded icherà a lla  speculazione nel 
campo delle  scienze o d e lla  f ilo so fa , o eserc ite rà  una q uals ia si p ro fes­
sione, ma l'ind iv iduo ne lla  sua in teg ra lità  um ana. Si tra tta  cioè di com­
prendere che è d e lla  scuola (anche se non d e lla  scuola soltanto) il com­
p ito  di fo rm are delle  coscienze rette , rispettose dell'o rd ine natu ra le  e 
cap a c i di com prendere ta le  ord ine e di sentirne la b e lle zza . E penso 
che sia  tanto più urgente questa im postazione oggi in quanto ovunque 
ved iam o , e partico larm ente nei g iovan i, m isconosciuti e ca lpestati i più 
b a s ila ri va lo ri di que ll'o rd ine n atu ra le , ed intere nazion i sem brano aver 
■dimenticato ad d irittu ra  cosa significh i fam ig lia , v ita  fam ig lia re , am ore 
•disinteressato capace realm ente di donare , anche a prezzo  di sacrifìc io ,
■e non solo di ricevere . Sono queste talune m an ifestazion i di quell am o­
ralism o che d ilaga  sem pre di più svuotando di sign ificato la v ita  di 
in tere popolazioni e m inando spesso gli stessi presupposti di una vita 
com unitaria , e che è esso stesso l'estrem a ab erraz io ne  di un mondo che 
si è sem pre più a llon tanato  da tutto ciò che è ordine n atu ra le .

E' g iusto p a rla re  oggi di sc r is tian izzaz io n e , ma bisogna avere  il co­
raggio  di andare  più in là ne lla  denuncia , ed afferm are  che gli stessi 
■valori n a tu ra li sono continuam ente v io la ti con l'a z io n e , schern iti con 
la  p a ro la . Coscienza è oggi per molti vocabolo vuoto, va lo re  fo rse , 
ma di un tempo passato . La voce d e lla  conquista però è fo rte e può 
ancora essere  risve g lia ta , ma perchè ciò accada è necessario  che la 
educazione sap p ia  o rien ta rs i decisam ente nel senso di fa r cadere le 
bende fit t iz ie  che si sono venute accum ulando per decantare  la più 
au tentica  voce d e lla  natura e fa rn e  ap p re zza re  l'intim a d ivina b e lle zza  
a chi spesso va ricercando nelle più pa rado ssa li esperienze uno scopo 
{o alm eno un m om entaneo trastu llo ) a l la  sua esistenza .

Credo perciò che il vero  problem a d e lla  scuola non sia tanto quello 
s e  fo rm are  dei tecnici o cu rare  lo sviluppo de lle  faco ltà  critiche degli 
ind iv idu i, quanto quello di fa r  ritrova re  a ciascuno, a ll'in te rn o  d e ll'ind i­
rizzo  p ro fessiona le  o d e ll’a ltro , l'uomo ne lla  sua espressione più auten 
fica  ed In teg ra le  e quindi più n atu ra le . Una rifo rm a di questo tipo 
rich iede evidentem ente una revisione com pleta di program m i e p ian i d, 
studi ma soprattutto , ripetiam olo , la consap evo lezza , da parte  di tutto 
il corpo insegnante , d e lla  portata di tutte le esigenze prim a accennate 
ed il conseguente impegno per dare  loro que lla  risposta in teg ra le  cne 
•esse richiedono e che non può essere data nei lim iti di una lezione, 
anche b e lla , ma vuole essere  in carnata  in una effettiva testim onianza
•di v ita . (b. m.)

In questo suo XXXV Con­
gresso Nazionale, la Fuci si 
è rivolta al mondo universi­
tario con un discorso espli­
citamente religioso. Come 
già affermato più volte e co­
me mostreranno gli alti del 
Congresso che «  Ricerca »  
pubblicherà prassi inamente, 
ciò non voleva significare e 
non ha significato una ridu­
zione delle responsabilità 
della Fuci al solo campo re­
ligioso. Stabilito quindi che 
il tema di Torino, senza at­
tenuare gli altri molteplici 
campi di impegno, ha posto 
in rilievo il primo compilo 
specifico della Fuci nella 
Università, consideriamo qui 
quale significato abbia ciò 
nella vita della Fuci, se ab­
bia aperto delle prospettive 
alla sua azione nel mondo 
universitario, quali impegni 
ci affidi.

Sembra di poter dire che 
i congressisti di Torino han­
no potuto facilmente senti­
re una diretta responsabili­
tà personale di fronte ai pro­
blemi studiati. Quando la 
Fuci propone ai suoi mem­
bri un accento maggiore nel 
lavoro sui motivi ed inte­
ressi della loro vocazione 
temporale (le responsabilità 
e la cultura dell’Università, 
gli intellettuali nella società) 
difficilmente incontra altret­
tanto piena risposta : ciò può 
dipendere da una insufficien­
te educazione dei cristiani a 
considerare il significato mo­
rale dei compiti della loro 
condizione particolare di v i­
ta, come da una scarsa co­
scienza universitaria sia in­
dividualmente, di molti stu­
denti, sia anche del clima 
complessivo della vita uni­
versitaria. Quando invece

l’accento è posto sui motivi 
della vita cristiana persona­
le o sulle responsabilità apo­
stoliche del cristiano, i fuci­
ni si riconoscono meglio nel 
discorso.

Questa constatazione mi 
sembra avere un grande si­
gnificato positivo oltre quel­
li negativi accennati. L ’invi­
to a porre direttamente fiat 
tenzione ai problemi religio­
si —  pure evidentemente 
colti nei termini particolari 
in cui si pongono agli uni­
versitari —  è stato bene ac­
colto dai congressisti perché 
il bisogno che oggi abbia­
mo di essenzialità ci dispo­
ne più favorevolmente a ca­
pire tutto lo sviluppo pro­
prio del momento religio­
so, in essenziale indipen­
denza dalle condizioni an­
che culturali, e ricercato an­
zitutto per il suo valore e 
non per i suoi riflessi sulla 
vita temporale. Eppure ve­
diamo che questa avvertenza 
del momento religioso è an­
cora rara nei giovani, troppo 
spesso attratti in modo ec­
cessivo ed esclusivo dall’ in­
teresse politico, il quale poi 
così non riesce neppure ad 
essere capito veramente e 
vissuto bene: non intendia­
mo certo lamentare la pre­
senza di questo interesse, 
che anzi cerchiamo di su­
scitare in chi non 1 ha, ma 
ci pare di vedere nel con­
gresso della Fuci e nella 
sua azione il valore di un 
gruppo di universitari che 
vogliono anzitutto far po­
sto nella loro vita all’ in­
contro intimo con Dio come 
alla cosa più essenziale ed 
alla riflessione cristiana sulle 
cose, trovando in ciò anche 
lo sprone e la garanzia più

sicuri all'azione, con la qua­
le vogliono affrontare tutti i 
loro compiti civili.

Forse l’uomo d'oggi ha 
uno speciale bisogno di ve­
dersi presentata in questa 
luce piena la religione e 
sembra da alcuni segni di 
vedere che l’azione della 
Chiesa accentua il richiamo 
ai grandi valori religiosi: 
l’ansia per l'unità dei cri­
stiani, la rinascita dello 
spirito liturgico, la valoriz­
zazione dell’opera del sa­
cerdote come tale, la sotto- 
lineatura dei fini propri del­
l’Azione Cattolica indicano 
che la Chiesa richiama alla 
superiorità della preghiera 
sull’azione e vuole offrire 
più chiaro agli uomini il suo 
volto soprannaturale.

Il nostro impegno di edu­
carci nella Fuci non insiste­
rà mai troppo su una for­
mazione religiosa di assolu­
ta autenticità, purezza e 
profondità. Anche gli aspet­
ti morali della vita religio­
sa, nel loro significato di 
coerenza nella risposta al­
l'amore divino, meritano di 
essere sempre curati con ri­
ferimenti anche espliciti e 
non solo lasciati come con­
seguenze da trarre del tutto 
personalmente. Sempre di 
più avvertiamo che il mes­
saggio cristiano deve essere 
portato con tutte le sue esi­
genze e presentato nei suoi 
dati più centrali: oggi forse 
si chiede meno al cristiano 
di dimostrarsi capace di ap­
porti validi nel temporale, e 
più di saper pregare, di 
orientare a Dio, di vivere 
generosamente, con disinte-
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Il Santo Rosario(continua da pag. 1)

resse, di sapersi sacrificare, 
di comprendere, di avere la 
cari tà.

Ma mentre sentiamo che 
questa esigenza sollecita il 
cristianesimo a dare proprio 
il suo apporto caratteristico, 
non accettiamo la convinzio­
ne che oltre a ciò la posizio­
ne cristiana non comporti al­
tro, o peggio che l’approfon- 
dimento religioso sia in con­
trasto con i giusti impegni 
temporali.

La vita cristiana quanto 
più è profonda e vera, tanto 
più deve essere aperta ai va­
lori naturali e specialmente 
a quelli che per ciascuno 
costituiscono il campo della 
vocazione personale. Un 
approfondimento religioso 
cercato evadendo dal pro­
prio dovere anche se diffi­
cile e poco amabile, è un 
omaggio incompleto e non 
gradito a Dio, è un peccato 
di omissione. Noi sentiamo 
che il desiderio di una vita 
cristiana più piena ci spinge 
ad assumere ed amare con 
forza nuova le nostre re­
sponsabilità.

Oggi impegno culturale 
degli universitari, nel gran­
de disorientamento della 
nostra vita comunitaria, si­
gnifica testimonianza di ra­
zionalità e moralità, nella 
riflessione pacata ed appro­
fondita, nel rispetto delle 
proprie competenze e dei 
propri limiti di capacità, 
nella disposizione più co­
struttiva che polemica, nel­
l ’applicazione a problemi 
precisi, nella totale coeren­
za del pensiero e della vita. 
Se cultura è capacità di or­
dinare e utilizzare le cono­
scenze per dare dei giudizi 
validamente orientatoli del­
la vita, e se oggi questa ca­
pacità è così spesso impedi­
ta dal prevalere delle visio­
ni di parte e dal tornaconto 
personale, tanto più chiara 
appare l ’esigenza di mora­
lità insita nella cultura.

Il rinnovato impegno re­
ligioso della Fuci e la sua 
riaffermata volontà di invi­
tare tutti gli universitari al­
le fonti più autentiche del 
cristianesimo, sono garan­
zia anche di questa morali­
tà. Nel lavoro che l’attende 
in continua attenzione alla 
vita attorno a sè, nei temi 
che studierà quest’anno la 
Fuci vuole realizzare il ve­
ro modo, che la società at­
tende, di essere persone di 
cultura responsabili. Noi ri­
troviamo nel cristianesimo 
la forza più valida per resi­
stere alla corruzione del pen­
siero e della vita ed amare 
la fatica.

Il Congresso si proponeva 
di individuare e riflettere 
sui problemi religiosi degli 
universitari. Dalla mirabile 
prolusione del card. Monti­
ni, dalle relazioni e dalle 
conversazioni nelle commis­
sioni (che hanno costituito 
nel complesso un momento 
particolarmente felice del 
Congresso) sono emersi mol­
ti dati che, se forse non so­
no completamente nuovi, 
rappresentano spunti pre-

II Rosario, risalente così co­
me è oggi al secolo X I I  e chia­
mato « Salterio di Maria o dei 
fedeli », perchè si compone di 
150 Ave Maria, il numero dei 
Salmi dell'ufficio divino, è di 
molto antecedente alla festa li­
turgica, stabilita da Papa Gre­
gorio X I I I  nel 1573 per ringra­
ziare la Madonna dei partico­
lari benefici concessi al popolo 
cristiano in gravi momenti della 
sua storia. Nel giorno della fe­
sta, che, per così dire, consacra 
una preghiera tanto radicata nei 
fedeli, oltre che per la sua pro­
vata efficacia, anche perchè ap­
portatrice di profonde consola­
zioni interiori, la liturgia riper­
corre i misteri del Rosario, ri­
petendoci che per mezzo di es­
so si onora Maria e si penetra­
no i misteri di Gesù : « O Dio — 
preghiamo nell’Oremus della 
Messa — il tuo Unigenito con 
la sua vita, morte e resurrezione

ziosi per riflettere a fondo 
sulle influenze culturali e 
morali e per tentare di dar­
vi la risposta formativa più 
adeguata. Sta a noi ora uti­
lizzare questi risultati, per 
rispondere al rinnovato im­
pegno apostolico nell’Uni­
versità.

Ma il Congresso ha anche 
rappresentato per la Fu­
ci una nuova affermazione 
dell’impegno di presenza 
nell’ambiente universitario 
che vale per tutti gli aspetti 
della sua azione. Questa 
presenza ha tre momenti: 
osservare, riflettere, rispon­
dere, tutti ugualmente im­
portanti. Occorre continua­
re a tenere l ’attenzione ri­
volta all’ambiente concreto 
universitario ed educarci 
sempre meglio a stare nelle

ci ha riaperto le porte della sai. 
vezza eterna: concedi a noi che 
ricordiamo questi misteri col 
santissimo Rosario della beata 
Vergine Maria, d’imitare gli e- 
sempi che ci danno e di ottene­
re ciò che promettono ».

Qui troviamo due temi che 
sono nello stesso tempo il conte­
nuto dell’insegnamento della fe­
sta e, direi, le linee entro cui 
dobbiamo muoverci nella recita 
del Rosario: Gesù e Maria.

Il Rosario è meditazione dei 
misteri di Gesù, ognuno un mo­
mento della sua opera redentri­
ce, ognuno il segno del suo In ­
finito Amore per noi, ognuno 
con una efficacia santificatrice, 
perchè il penetrare le ineffabili 
grandezze di Dio nell’amore e 
nella preghiera arricchisce della 
sua Grazia. Tutti sono misteri 
di Gesù, anche l’Annunciazione 
o l’Assunzione per esempio: in 
questo caso, perchè tutta la vi-

comunità sapendo capire le 
persone; occorre meditare e 
studiare sui problemi che si 
rivelano; occorre arrivare 
a rispondere effettivamente 
nella misura del possibile 
alle esigenze con la testi­
monianza personale e l’o f­
ferta di valori ed orienta­
menti attraverso adeguate 
iniziative.

Il Congresso infine è sta­
to tutto un richiamo all’im­
pegno personale, che è sem­
pre la conclusione più con­
creta di tutte. La personale 
vita di Grazia, l’abitudine 
coltivata a pensare, lo sfor­
zo di conoscere a capire co­
me persona ogni uomo, sa­
ranno sempre la misura del­
la sincerità dei nostri discor­
si e congressi.

Enrico P ey  retti

Il centenario della morte del Curato d’Ars
Nel centenario  d e lla  morte del Curato  d 'A rs , il Papa ha pubblicato 

la sua seconda encic lica , rivo lta  in modo pa rtico la re  al clero . Tutti i 
Papi di questo m ezzo secolo , da San Pio X a Pio X II, hanno dedicato 
a questo argom ento dei documenti di g rande im portanza, ma questa 
encic lica  di G io van n i X X III colpisce per la pa rtico la re  v ivezza  con cui 
il quadro d e lla  perfezione idea le  r ich iesta  al sacerdote per essere  a lla  
a lte zza  d e lla  sua m issione em erge dal ritra tto  esem plare del Santo Cu­
rato , la cui « irre s istib ile  potenza aposto lica » e ra  frutto d e lla  san tità .

Il Papa insiste , nei term ini cord ia lm ente umani e paterni che gli sono 
consueti, suH 'im portanza fondam entale  che la san tità  personale dei sa ­
cerdoti riveste  ne lla  v ita  d e lla  C h iesa : « Q uando da questo vertice  del 
Suprem o Pontificato consideriam o l'im m ensa asp e tta tiva  de lle  an im e, i 
g ravi problem i d e ll'evan g e lizzaz io n e  in tanti paesi e le necessità  re li­
g iose delle  popolazion i c ris tian e , sem pre e ovunque si p resenta al No­
stro sguardo la fg u ra  del sacerdote . Senza di lu i, senza la sua azione 
q uotid iana , che sa reb be  de lle  in iz ia tive , anche le più adatte a lle  neces­
sità  d e ll'o ra  p resente? Che fa rebb ero  anche i più generosi apostoli del 
la ica to ?  Proprio  a questi sacerdoti tanto am ati e su cui si fondano 
tante speranze  per il progresso d e lla  Ch iesa . Noi osiamo rich iedere , in 
nome di C risto  G esù , l ’ in tera fed e ltà  a lle  esigenze sp iritua li d e lla  loro 
vocazione sacerdo ta le . A vva lo rino  il nostro appello  queste p a ro le , p iene 
di sap ie n za , di San Pio X : "  Per fa r  regnare G esù  Cristo  nel mondo 
nessuna cosa è così necessaria  come la san tità  del c lero , perché con 
l'esem pio , con la paro la  e con la sc ienza esso sia guida dei fede li "  ».

Q ueste  p a ro le , docum entate con tutto l'esem pio del Cu rato  d 'A rs, 
ria fferm ano  l'u rg enza che si impone a tutti i catto lic i e non soltanto 
a i sacerdoti, di im pegnarsi a dare  una risposta cris tiana  a i problem i del 
nostro tempo non con vuote p a ro le , ma in term ini di au tentica  v ita  c ri­
s t ian a . La corrente re lig io sa  sca tu rita  d a ll'um ile  ch iesa  di A rs e d a lla  
g rotta di Lourdes fu senza dubbio la  più efficace risposta a l la  in fa tu a­
zione positiv ista  che d a lla  Francia  del secolo scorso si d iffondeva nella 
cu ltura e n e lla  v ita .

In questo sp irito  vorrem m o che fosse da tutti acco lto  l'appello  che 
il Papa rivo lge a i cris tian i « di p regare  per i sacerdoti e di contribu ire , 
per quanto possono, a lla  loro san tificaz io n e . O ggi i cris tian i ferventi 
attendono molto dal sacerdote . Essi vog liono vedere in lui —  in un 
mondo dove trionfano  il potere del denaro , la seduzione dei sensi, il 
p restig io  d e lla  tecn ica —  un testim onio del Dio inv is ib ile , un uomo di 
fed e , d im entico di se stesso e pieno di c a r ità . Sap p iano  ta li cristian i 
che essi possono molto in flu ire  su lla  fe d e ltà  dei loro sacerdoti ad un 
ta le  id e a le , col re lig ioso  rispetto  al loro ca ra tte re  sace rd o ta le , una più 
e sa tta  com prensione del loro compito pasto ra le  e de lle  loro d iffico ltà e 
una più a ttiva  co llab o raz ione  a l loro ap osto lato  ».

In fn e  vorrem m o che i g iovani e le fam ig lie  com prendessero l'acco­
rato  ap pello  del Papa perchè la vocazione sacerdota le  sia  com presa e 
seg u ita , perchè la Ch iesa  possa prosegu ire  e po tenzia re  la sua azione 
di sa lv e z z a . (I. v .) .

ta della Madonna è nella luce 
di Gesù e perchè in essa ogni 
istante è giudicato in rapporto 
a Dio.

Nella Secreta chiediamo pro­
prio di rivivere la vita di Gesù 
Redentore per mezzo del Rosa­
rio: «Rendici degni, o Signore, 
di presentarti convenientemente 
queste offerte: fa che riviviamo, 
attraverso i misteri del sacra­
tissime Rosario, la vita, la pas­
sione e la gloria del tuo Unige­
nito e ci rendiamo degni delle 
sue promesse ».

Ma chi meglio di Maria può, 
per predilezione particolare di 
Dio e per esserne stata spesso 
testimone, aver compreso questi 
misteri?

Ecco allora il perchè delle Ave 
Maria che si accompagnano al­
la contemplazione dei misteri : 
esse sono un'insistente invoca­
zione alla Madonna affinchè ci 
ottenga di rivestirci dei suoi 
stessi sentimenti dinanzi ai mi­
steri di Dio.

La nostra invocazione a Lei 
è poi domanda di aiuto affinchè,

a questo infatti conduce la pe­
netrazione dei misteri, le nostre 
opere testimonino sempre me­
glio la nostra fede.

Pare così che queste verità che 
la festa del SS. Rosario ci ri­
propone possano meglio farci 
capire questa preghiera e anche 
aiutarci a superare eventuali at­
teggiamenti confinanti questa 
pratica alle buone vecchiette, 
quando invece sappiamo che è 
stata raccomandata con insi­
stenza dalla Vergine.

Convinti di queste verità pos-

nota liturgica

siamo accogliere l'invito della 
Chiesa che ci viene dal Com­
munio della Messa: « Sbocciate 
in fiori come gigli, effondete 
profumi, mettete graziose fron­
de, cantate insieme un cantico 
di lode e benedite il Signore 
per tutte le sue opere ».

Massim iliano Filippini

Si svolgerà nei giorni 22-24 
novembre 1959 (a Roma for­
se), un convegno organizzato 
dalla Fuci sul tema: « L’auto­
nomia dell’Università ». Ri­
portiamo qui una\ breve bi­
bliografia utile ad un più ap­
profondito studio del tema.
I) Significato dell’autonomia 

delle Università statali e 
delle Università libere, vi­
sto attraverso lo sviluppo 
storico dell’Università ita­
liana.
Si tenta qui di scoprire il 

significato e la funzione 
della strutturazione autono­
ma sull’organizzazione degli 
studi universitari nelle for­
me di società civile succedu­
tesi dall’unità d'Italia.

BibliogTafia: Di Domi-
zio L'Università italiana 
— Milano 1952.

Bardelli: Sulla libertà
d’insegnamento — in l’Unio­
ne Universitaria — Siena 
1894 anno I.

Pasquali e Calamandrei : 
L'Università di domani — 
Foligno 1923.

Vassalli: La questione delle 
Università libere — in nuo­
va antologia anno 47o fase. 
382-6 Novembre 1912.

Borghi: Studi e discorsi
intorno alla pubblica istru­
zione — Firenze 1957.

Gentile: La riforma della 
scuola — Bari 1924.

Credaro: La libertà acca­
demica — Milano 1901. 

Bottai: La carta della

memoria di Luigi Casattini 
— pag. 11 e segg.

Piero Monti: Il problema 
giuridico dell’autonomia del­
l’Università — Ricerca n. 5. 
IV) La comunità universita­

ria di fronte al problema 
dell’autonomia dell’Univer­
sità.
Un’indagine sul pensiero 

e sugli atteggiamenti dei do­
centi, degli assistenti e degli 
studenti in ordine alla com 
prensione ed alla accettazio­
ne dell’autonomia, come ele­
mento essenziale p»r la fun­
zionalità degli istituti di cul­
tura. Ed ancora sulle pos­
sibilità di azione del corpo 
universitario ed in partico­
lare della Rappresentanza 
universitaria per una effet­
tiva con questa dell'autono­
mia dell'Università.

Bibliografia: Vittorio Ba- 
chelet: Il contributo dello
studente alla comunità uni­
versitaria — in Problemi di 
vita universitaria — Qua­
derni di Ricerca 1950.

Democrazia Universitaria: 
Quaderni di Ricerca serie 
Università n. 3.

Mons. Agostino Ferrari : 
Scuola Universitaria, Auto­
nomia e libertà — Ricerca 
1957 n. 14.

F. Previdenti : Funzioni
della Rappresentanza e dei 
gruppi in essa operanti — 
Ricerca 1959 n. 3-4.

L’autonomia dell’Università

scuola — Edizione Mondado­
ri 1939.
II) Valore dell’autonomia 

dell’Università in uno Stato 
democratico.
Ci domandiamo se in uno 

Stato democratico ampia­
mente decentrato l ’autono­
mia dell’Università abbia 
una sua particolare ragione 
di essere; con quali contenu­
ti ed in quali forme essa può 
realizzarsi.

Bibliografia: Feliciano Ben­
venuti: Lo Stato, gli orga­
nismi intermedi e l ’evoluzio­
ne delle classi — in Atti del­
la X X X I Settimana sociale 
dei Cattolici.

Detragiache: Scuola e de­
mocrazia — in R i c e r c a  
n. 23-24 — del 31 die. 1958.

Mons. Agostino Ferrari : 
Libertà ed adeguamento del­
l’Università contemporanea 
— Ricerca n. 13 — 1958.

Giancarlo Piombino: L'au­
tonomia dell’Università — in 
Temi di studio della FUCI — 
per il 1958-59.

G.P. : L'autonomia dell’U­
niversità — Ricerca 1958 — 
n. 20.
I l i )  L ’autonomia dell’Uni­

versità nella legislazione 
italiana attuale. 
Bibliografia: S a n d u l l i  : 

L'autonomia delle Universi­
tà statali — in Scritti in

R. Prodi: I Cattolici nella 
democrazia universitaria — 
in Contributo alla studio dei 
problemi della Rappresen­
tanza universitaria Milano 
1959.

G.Palutan: La rappresen­
tanza ed i gruppi dopo il 
consiglio nazionale dell’Unuri 
— Ricerca n. 15 1959.
V) Le associazioni universi­

tarie, la FUCI.
Ci proponiamo di veder 

qual'è il contributo che 
le associazioni universitarie 
possono dare alla rappresen 
tanza universitaria. E con 
quali contenuti ed in quali 
forme la Fuci ritiene di do­
vere agire nell’ambito della 
politica universitaria.

Bibliografia: E. Bianchi:
La nostra presenza nell’Uni­
versità — Ricerca 1957 
n. 15-16.

V. Onida: I  problemi della 
democrazia universitaria — 
Ricerca n. 11-12. 1957.

C.M. Gregolin: Le associa­
zioni universitarie — Ricer­
ca 1957 n. 22-23.

V. Onida: La Fuci di fron­
te alle esigenze degli uni­
versitari — Ricerca 1957; 
n. 15.

F. Previdenti : Funzioni
della rappresentanza e dei 
gruppi in essa operanti — 
Ricerca n. 3 4, 1959.
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embra opportuno pre­
mettere alcune con­
siderazioni di caratte­
re generale sul signi­
ficato di « politica ». 

Una prima accezione di questa 
espressione —  accezione nel 
senso più lato —  definisce 
la « politica » come « colla­
borazione al bene connine del­
la c ittà ». Tale concezione è tut­
tavia aperta, nella situazione 
storica attuale, all’equivoco del­
l’assorbimento nella politica di 
tutte le espressioni della vita de­
gli uomini nei loro rapporti re­
ciproci, per cui tutto rientra nel­
la fisionomia dello Stato, e si 
svolge ed ha valore in quanto 
lo Stato ne riconosca il valore.

Occorre perciò sottolineare che 
tale concezione non è più ade­
guata, essendo venuta storica­
mente in evidenza la necessità 
di delimitare l’ambito del con­
cetto di « politica », riducendo­
lo nei tennini di « scienza e pras­
si dello Stato e della sua azio­
ne nella storia ». Questa defini­
zione, che andremo poi affi­
nando, trova la sua giustificazio­
ne effettiva in una evoluzione 
storica dallo stato personale allo 
stato di diritto, e dallo stato di 
diritto allo Stato democratica­
mente inteso. Nello stato perso­
nale l’attività politica è attribu­
to del sovrano, che assomma in 
sè tutti i poteri e realizza la li­
nea di sviluppo politico, inter­
pretando a nome dei cittadini, 
anzi sostituendosi ai cittadini 
nella interpretazione delle esi­
genze e nella assunzione delle 
decisioni proprie del Governo 
dello Stato. Il passaggio allo sta­
to di diritto si determina nel mo­
mento in cui sono le norme giu­
ridiche che garantiscono a tutti 
i cittadini eguali diritti civili e 
politici; ed è questa la base di 
una evoluzione ulteriore, che 
porta allo Stato democraticamen­
te inteso: diffusione della sovra­
nità dal vertice ad una parte­
cipazione effettiva dei cittadini 
alla vita dello Stato, in una af­
fermazione non solo teoretica, 
ma effettiva della sovranità po­
polare, attraverso il riconosci­
mento di una molteplicità di 
centri di potere politico, che si 
concretano non solo nei cittadi­
ni (cui sono riconosciuti diritti 
politici) ma anche nei gruppi so­
ciali che diventano essi stessi 
centri di sovranità e di autono­
ma decisione.

E a fondamento di questa 
ultima trasformazione sta il nuo­
vo più elevato grado di svilup­
po culturale delle popolazioni, 
per cui oggi non è più possibi­
le garantire l ’obbiettivo della 
giustizia (ciò che era possibile 
anche nello stato personale) sen­
za garantire il metodo di liber­
tà, per cui il cittadino chiede 
la possibilità di collaborare e di 
influire sulle decisioni politiche.

Ecco dunque la giustificazio­
ne storica della delimitazione 
della « politica » a ciò che spe­
cificatamente entra nell’ambito 
dell’ordinamento statuale e so­
vrano, e non già a ciò che sem­
plicemente rientra nel piano del­
la socialità. Ciò appunto sulla 
base di una distinzione fonda- 
mentale tra società, realtà di fat­
to, individui e gruppi esistenti 
come un fatto sociale, nella loro 
vita, nella loro azione, nel loro 
incontrarsi; e assunzione di tale 
realtà di fatto a realtà giuridi­
camente rilevante, capace di 
esprimere una volontà sovrana, 
di cui è depositaria.

Con la conseguenza che lo 
stesso ordinamento giuridico, nel 
momento in cui attribuisce rile­
vanza politica ai gruppi sociali 
non può comprimerne la molte­
plicità e varietà di espressione; 
di qui la difficoltà dell’azione 
del politico, che deve essere ca­
pace di cogliere la realtà di fat­
to, le sue leggi di sviluppo, i 
suoi limiti obbiettivi, e di espri­
mere una nonna che dia garan­
zia di certezza e di ordinato svol­
gimento della vita sociale, senza 
diminuire la originaria capacita 
di sviluppo.

Sulla base delie precedenti 
considerazioni, sarà cosi possi­
bile precisare ulteriormente la 
definizione precedente, fissando 
il concetto di « politica » come

« quell'ambito in cui vengono 
prese le decisioni strettamente 
politiche, cioè riguardanti diret­
tamente il soddisfacimento delle 
esigenze collettive e generali ». 
Collettive: la politica è l’ambito 
in cui si prendono decisioni in 
rapporto alla comunità nei suoi 
problemi, nelle sue esigenze, vi­
sta globalmente, non nei suoi set­
tori particolari. Generali: la po­
litica persegue fini di interesse 
generale, non specifici e parti­
colari.

Ordine temporale e ordine reli­
gioso.
La distinzione tra i due « or­

dini » si è andata realizzando 
progressivamente, e la formula­
zione del concetto di « laicità » 
dello Stato è relativamente re­
cente, appartenendo alla storia 
moderna. La distinzione si va 
anzi ancora realizzando, talvol­
ta con gravi squilibri, fino a tra­
sformarsi in determinati casi in 
radicale negazione dello stesso 
rapporto tra i due ordini.

Occorre prendere le mosse da 
una constatazione : esiste un or­
dine temporale che ha un suo 
oggetto specifico. Subito però in­
terviene una precisazione : il ter­
mine temporale è termine equi­
voco : non vuol dire « nel tem­
po », giacché anche la Chiesa

soluti. Occore tuttavia precisare: 
attraverso l’interiorità della per­
sona (lo Stato è « datore di con­
tenuti », giacché il raggiungi­
mento dei valori spirtuali irel- 
l’ambito dell’ordine avviene 
sempre passando attraverso la 
coscienza del singolo cittadino. 
Ed è compito dello Stato sem­
plicemente di garantire le con­
dizioni necessarie al persegui­
mento delle finalità trascenden­
ti. La politica, pur muovendosi 
sul piano degli strumenti visibi­
li, deve tener presenti, pur non 
potendo darli, quei valori inte­
riori che maturano nell’indivi­
duo. E questi valori interiori so­
no presenti nello sviluppo della 
società, e nella stessa politica 
non in quanto attingibili dalla 
azione politica, ma perché con­
sapevolmente rispettati dall’azio­
ne politica, e anzi da questa fa­
voriti.

Distinzione e rapporti di finalità.

Occorre dunque concludere con 
una fondamentale affermazione : 
i fini dell’ordine temporale so­
no fini propri, specifici, distinti 
dai fini propri e specifici dell'or­
dine religioso. La Chiesa ha un 
suo fine ultimo assoluto, che è 
la vita eterna, la vita divina da­
ta e distribuita agli uomini nel­
la verità e nella Grazia. La vita

Vocazione
soprannaturale

Nel mese di agosto, a Gressoney, si è tenuta la seconda 
settimana di studio della FUCI piemontese, sul tema:
« Introduzione alla poltica ». Le relazioni inizali hanno 
passato in esame le concezioni politiche diverse, la con­
cezione cristiana — se il termine può usarsi — , la conce­
zione liberale e la concezione marxista. Successivamente 
veniva affrontato il problema della coesistenza di queste 
diverse posizioni, e della loro possibile collaborazione sul 
piano di una comunità politica. Ciò portava allo studio 
degli «  strumenti della politica », e i lavori si concludevano 
con uno sguardo alla « politica universitaria », ricercando 
quali analogie ed essenziali differenze intercorrano tra 
quest’ultima e la politica in senso proprio.

Sulla base di appunti personali, pubblichiamo una sin­
tesi delle prime due relazioni tenute da Mons. Agostino 
Ferrari, sui tempi: « Impegno temporale e vocazione 
soprannaturale», e « La politica nel pensiero cristiano».

Il presente lavoro si inserisce nella preparazione della 
Settimana Sociale della FUCI («F in i e strumenti della 
politica nello Stato democratico » ) ,  affrontando, come pre­
messa allo studio successivo, il tema della natura dello 
impegno politico nei suoi rapporti con l’impegno del cri­
stiano sul piano della vita soprannaturale.

e impegno 
temporale

ha una sua vita nel tempo. Sic­
ché la parola « temporale » si ri­
ferisce piuttosto agli interessi, 
ai fini, ai valori che sono propri 
dei due ordini. Sotto questo pro­
filo, mentre la finalità dell’ordi­
ne religioso è soprannaturale — 
la salvezza delle anime —  l’or­
dine temporale, anche sulla ba­
se di una concezione puramen­
te naturale include la crescita to­
tale dei valori della persona, 
compresa l’esigenza della perso­
na di aprirsi ai valori trascen­
denti; il perseguimento di una 
retta vita umana, nello sviluppo 
di tutte le potenzialità della 
persona. Bene temporale non è 
bene materiale.

L'apertura dell' ordine temporale
ai valori trascendenti.

Occorre dunque affermare il 
concetto di bene temporale co­
me capace di aprirsi a valori as­

civile ha come fine la retta vita 
terrestre ed umana; ed è questo 
un fine proprio, non da concepir­
si cioè come mezzo al raggiun­
gimento dei fini ultimi, propri 
della Chiesa. Il rapporto tra or­
dine temporale e ordine sopran­
naturale è rapporto di collabo- 
razione nella distinzione, non di 
subordinazione strumentale, se 
pure il fine della Chiesa si po­
ne come fine ultimo assoluto, 
mentre ultimo, ma non assoluto 
è il fine proprio dell’ordine ci­
vile: la retta vita umana, che 
rinvia al piano soprannaturale, 
per concludersi solo in questo.

L'impegno del cristiano sul pia­
no dell'azione politica: essen­
ziale problematica dell'azione 
politica.

Occorre ora richiamare alcu­
ni principi che debbono infor­
mare l’ impegno politico del cri-

stiano. L ’azione politica, l’azione 
sul piano temporale che si svol­
ge per raggiungere degli obbiet­
tivi di ordinamento più armonico 
delle diverse espressioni della 
vita associata, si realizza attra­
verso applicazioni concrete, an­
che se derivano dal richiamo 
astratto a norme morali, a prin­
cipi religiosi. Ma il processo di 
applicazione è un processo che 
si realizza attraverso la fatica, 
attraverso la discussione : l’azio­
ne temporale è azione essenzial­
mente problematica, giacché è 
volta a realizzare in concreto una 
determinata finalità concreta, al 
di fuori dell’ambito della affer­
mazione dogmatica. Dall’affer­
mazione dogmatica ci giunge per 
vero una ricca indicazione, che 
tuttavia non esclude lo sforzo di 
interpretazione, di ricerca dei 
modi in cui il Cristianesimo può 
realizzarsi in determinate condi­
zioni concrete, in un determina­
to momento storico.

Soluzioni tecniche, e soluzioni 
che involgono principi.

D’altronde, questa concretez­
za delle soluzioni e delle decisio­
ni politiche non esclude che es­
se involgano dei valori : solo le 
soluzioni tecniche in senso stret­
to non involgono una accettazio-

Unità di governo e diffusione
della sovranità.

Occorre richiamare quel che 
si è detto, delincando la fisiono­
mia dello Stato democratico mo­
derno, per sottolineare come le 
scelte politiche si collocano nel 
trasformarsi delle strutture della 
comunità; e come quindi l’im­
pegno e la responsabilità politi­
ca del cristiano non si attui so­
lo nel richiamo di alcuni princi­
pi, ma accogliendo il modificarsi 
delle condizioni concrete di vi­
ta della comunità. Tali condizio­
ni sono oggi tali, per cui la rea­
lizzazione del bene comune non 
è perseguibile attraverso un atto 
di autorità, deliberato al ver­
tice; ma attraverso una diffu­
sione della responsabilità e della 
sovranità a tutti i cittadini e i 
gruppi intermedi.

Accanto a questo però, un al­
tro elemento cui dovrà informar­
si l’azione politica sarà la inter­
dipendenza di tutti i settori del­
la vita della comunità, dal pun­
to di vista economico e sociale. 
Di qui la conseguenza che si 
rende indispensabile un raffor­
zamento della unità di decisio­
ne con l’inserimento delle singo­
le decisioni in un disegno uni­
tario: esigenza che si congiun­
ge a quello di decentramento 
della decisione. Le due esigen­
ze, solo apparentemente opposte, 
dovranno essere soddisfatte —  
nel rispetto dell’ insegnamento 
della dottrina sociale cristiana — 
attraverso una opera di coordi­
namento unitario delle decisioni 
assunte su un piano decentrato.

Libertà come metodo.

C’è una caratterizzazione per­
manente del concetto di attivi­
tà politica nel pensiero cristia­
no: ed è che tale politica si fon­
da sulle persone, e si può per­
ciò dire personalistica. Non può 
assolutamente rientrare nel Cri­
stianesimo la possibilità di sof­
focare le decisioni interiori per 
raggiungere forzatamente la sal­
vezza della persona: ciascuno si 
salva con le sue decisioni perso­
nali, né sarebbe possibile sosti­
tuirsi alle decisioni della per­
sona per garantirne la salvezza. 
Questo principio applicato in 
sede poltìica porta con sè il con­
cetto della tutela continua delle 
libertà delle coscienze, il rispet­
to del processo di maturazione 
interiore e personale delle con­
vinzioni. Il discorso si riallaccia 
a questo punto con il problema 
dell’agnosticismo dello Stato: la 
tutela della libertà dèlie coscien­
ze, non significa affermazione 
generica di «  libertà di coscien­
za ». E qui si rinvia al problema 
dell’ « apertura dell’ordine tempo­
rale ai valori trascendenti ». Il 
discorso potrebbe d’altronde pro­
seguire sul tema « laici e catto­
lici nella edificazione della so­
cietà civile », che richiederebbe 
una trattazione specifica.

Indispensabile impegno razionale.

ne o un rifiuto di una posizione 
di principio: queste allora sono 
ambivalenti o plurivalenti. Di 
qui, in generale, la grande re­
sponsabilità della scelta politi­
ca, che non solo deve individua­
re la scelta tecnica più conve­
niente, ma anche scoprire se, e 
fino a che punto entro la solu­
zione tecnica vi sono possibilità 
di accettazione o negazione del­
lo stesso sviluppo della vita uma­
na, dei suoi valori.

Occorre a questo proposito sot­
tolineare che la funzione della 
Chiesa non si riduce alla distri­
buzione sacramentale di Grazia, 
e ad altre finalità che paiono 
estranee all’azione nel tempo. 
La Chiesa ha anche una funzio­
ne di richiamo ai valori morali 
della convivenza umana, valori 
che trovano la garanzia assoluta 
nella visione religiosa.

La caratterizzazione degli ele­
menti permanenti dell’ impegno 
politico del cristiano non costi­
tuisce sistema compiuto. Sono 
dei punti di riferimento, dei 
principii ispiratori (la persona, 
la sua libertà, le necessità di 
una autorità che coordini la plu­
ralità delle decisioni...) che tut­
tavia si esprimono diversamente, 
e anche in maniera più o meno 
esplicita, a seconda del diverso 
grado di maturazione delle con­
dizioni storiche. In tal senso la 
politica nel pensiero cristiano è 
continuo sforzo della intelligeiìza, 
volta ad interpretare le condizio­
ni storiche, individuando in es­
se la razionalità, cioè la possi­
bilità di un successivo e più 
largo sviluppo della vita uma­
na; e attraverso a questo sforzo 
razionale l’uomo collaborerà al­
la Redenzione, ponendo attra­
versa la elevazione del livello 
di vita umano, le condizioni per 
una apertura della vita umana 
ai valori essenzialmente sopran­
naturali.
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leoni d’oro omone a cura di 
Leandro 

Castellani

XX Mostra  Internaziona­
le d ’Arfe  C inematograf i ­
ca di Venezia

La XX Mostra di Venezia ha avuto due 
Leoni d’oro, anzi un solo Leone spaccato 
in due, con verdetto salomonico, fra « li 
generale Della Rovere » di Roberto Rossel- 
lini e « La grande guerra » di Mario Mo- 
nicelli. Purtroppo la rassegna di questo 
anno, non è stata delle migliori; riusci­
tissima e completa per quanto riguarda 
la sezione «retrospettiva» (che offriva i 
migliori film  presentati alla Mostra dal 
1932 al 1939) e la sezione «inform ativa», 
affidata alle segnalazioni degli ultimi Fe­
stival ed a quelle dei produttori, ha of­
ferto sporadici motivi d'interesse nella se­
zione ufficiale dei film in concorso.

Volendo tentare un rapido consuntivo, 
fra i quattordici film proiettati non è 
presente nessuna opera di altissimo li­
vello, mentre i film di buon livello arti­
stico ci sembrano tre: quello di Rosselli- 
ni, « Ansiktet » di Ingmar Bergman e 
« Enjo » di Kon Ichicawa. Accanto a que­
sti, ma un gradino più in basso, colloche­
remmo il film di Monicelli e « Pociag » di 
Jerzy Kawalerovicz.

Il ragazzo e il ponte
Poche parole sul primo film presentato, 

l ’inglese « The boy and thè bridge » (I l ra­
gazzo e il ponte) di Kevin Me. Clory, re­
gista al suo primo lungometraggio ma già 
aiuto di John Huston. Dn bambino, che 
crede il padre omicida, fugge di casa e si 
rifugia dentro il mastodontico Tower brid­
ge, il ponte di Londra. Nella gigantesca 
costruzione, fra meccanismi, scalette, pic­
cole stanze, travi di ferro, ravvisa il ca­
stello della sua fantasia, trova un mondo 
di fiaba che può fornirgli il rifugio e la 
protezione non ottenuti in famiglia. Na­
sce un progressivo vicendevole « affetto » 
tra il bambino e il ponte: il ponte adot­
ta il bimbo che, a sua volta, ne diviene un 
poco il genietto. La riconciliazione tra pa­
dre e figlio mette fine a questa esile fia­
ba, che talvolta pargoleggia inventando una 
infanzia di maniera, costruendo un clima 
d’evasione psicologicamente approssima­
to. A parte l ’ottima fotografìa, il film è una 
operetta minore, dignitosa nei momenti 
migliori.

Nelle foto dall’alto in basso: a sinistra, 
scene dal film  « Stalingrado » ;  « Anni in ­
sonni »; « Il Generale della Rovere » pre­
mio Leone d’oro: « Esterina ». A destra: 
v i i  ragazzo e il p on te »; « La Grande 
Guerra » premio Leone d'oro.
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La notte delle spie
La Francia ha debuttato con « La nutt 

des éspions » (La notte delle spie) diret­
to e interpretato da Robert Hossein. Il 
film si presenta con uno scarno antefat­
to che fa pensare insieme a Cayatte ed 
a un teorema geometrico: due spie tede­
sche, una ragazza ed un ufficiale, che non 
si conoscono fra loro (e che restano in­
visibili allo spettatore) debbono incontrar­
si in un casolare posto sulla linea del 
fronte per scambiarsi importanti docu­
menti. L ’Intelligence Service intercetta la 
manovra e a sua volta invia sul luogo 
dell’incontro due « doppioni ». Si danno 
così quattro possibilità: che s’incontrino 
due inglesi, due tedeschi, la tedesca e lo 
inglese, la inglese e il tedesco. Impostata 
così macchinosamente la storia, l’azione 
si sposta sulla scena dell’incontro. Dopo 
le prime perplessità un uomo e una don­
na si dichiarano entrambi inglesi. Ma, 
anche quando l ’amore li ha avvicinati, 
ognuno dei due non riesce ad essere com­
pletamente sicuro dell’identità dell’altro. 
L'intera notte trascorre, sino alla dram­
matica conclusione, nel reciproco tenta­
tivo di appurare la verità. E’ una rigida 
azione aristotelica, dominata dalle tre uni­
tà. che probabilmente voleva puntare alto, 
sino a costituire una sorta di parabola 
di quella « confusione dei linguaggi » che 
è ia caratteristica principale della guer­
ra, confusione che mescola, come in un 
folle gioco di carte, i ruoli, le ideologie, le 
stesse identità personali. Non diremmo 
che questo diverbio prolungato convinca 
del tutto nè che riesca a trasmettere una

tesi del genere. Sulla scia di tutta una 
serie di film costruiti in modo analoen 
( l ’ultimo esempio è « Marie Octobre » fu 
Duvivier) l ’unico interesse reale che « tT 
notte delle spie » può suscitare è un in 
teresse da film giallo. Pure è chiaro Chn 
il buon Hossein (un attore — notiamolo 
incidentalmente — tutt’altro che dispreà 
zabile, molto superiore alla compagna è 
moglie Marina Vlady) fa ogni sforzo per 
rimpolpare la sua invenzione di alluslo. 
ni, di trascrizioni cinematografiche, ricor' 
rendo ad accorgimenti e trovate, come ¡i 
rullo di tamburo che copre le voci dura» 
te il momento più alto del diverbio men­
tre l ’obbiettivo si allontana lentamente 
dalla coppia per uscire dalla finestra, in­
quadrare il casolare e riavvicinarsi ai clue 
entrando dalla finestra accanto; come i! 
coro guerresco che esplode nel momento 
in cui le spie sembrano aver ritrovato l& 
loro umanità. Ma nessuna di queste frasi 
cinematografiche, talvolta barocche, rie- 
sce a convincerci intimamente, a fondersi 
del tutto con il respiro della vicenda 
mentre resta l ’impressione che ad un di­
gnitoso canovaccio teatrale sia stata ca­
parbiamente sovrapposta una simbologia 
cinematografica che non gli aderisce per­
fettamente. Lo spunto del giallo, basato 
su un motivo diabolicamente originale ma 
in definitiva molto improbabile e denso 
di inottemperanze alla legge del verosi­
mile, è anteriore allo sforzo di traduzione 
cinematografica del medesimo, nutrito ar­
tificialmente da una serie dì iniezioni 
di puro formalismo cinematografico. An­
che in questo film non manca infine la 
tradizionale sequenza erotica, che sembra 
diventata 1’« atto d’obbligo » di tutti 1 
registi francesi sotto i trentacinque.

Il treno della notte
il primo film a destare l’interesse del- 

, critica è stato il polacco « Pociag » ( Il 
[jeno della notte) di Jerzy Kawalerowicz.

schema è piuttosto consueto: l’unità 
■ luogo (un treno notturno) fa da filo 
. r̂iduttore a<1 una galleria di episodi e 
¡Jl personaggi che progressivamente con- 
lergono verso un fatto centrale: la cat-

,a sapientemente: dalla frammentarietà
«rii aneddoti iniziali si giunge, per pas- 
I successivi, all’interferlre dei personag- 

che abbiamo isolatamente incontrato, 
[¿fine il ritmo della corsa notturna, ap- 
¡ena appena interrotto da qualche sosta 
n stazione, si spezza bruscamente quan- 

l’assassino provoca l’arresto del treno 
n aperta campagna. Di qui la sequenza, 
-ttima, ricca di effetti drammatici, ri-
 ̂ i, _ 1 n n - lì h  1 « r t t O T T A l  Ù C ìVl (T i Vi Q 1 1 t  Ò

Anatomia di un omicidio
« Anatomy of a murder » (Anatomia di 

un omicidio) è firmato da quell’otto Pre­
minger giustamente noto come uno degli 
artigiani tutto-fare più onesti ed abili di 
Hollywood (ricordiamo in fretta: « Car­
men Jones», «Fiume senza ritorno», 
« L ’uomo dal braccio d’oro »). Il film, trat­
to da un best-seller di un giudice-roman­
ziere che in questi giorni starà trasfor­
mandosi grazie ai diritti d’autore in un 
vero e proprio nababbo, si vale: di uno 
schema ormai collaudato da una lunghis­
sima vita, essendo costituito, nella quasi 
totalità, dalle fasi di un processo giudi­
ziario che alterna, secondo il rituale, al­
le malignità dell'accusa (naturalmente 
ostinata a voi ter morto l ’imputato) le fa­
cezie intemperanti dell’avvocato difenso­
re e. di quando in quando, le battutene 
all’inglese del giudice. La novità questa 
volta sta tutta nel fatto che non si è dav­
vero sicuri, nè noi nè il difensore, se lo 
imputato sia o non sia innocente, e que­
sto non in virtù del solito alibi fasullo 
che verrà demolito nel colpo di scena f i­
nale (come in «Testimone d’accusa» di 
Agatha Christie-Billy Wilder) ma perchè 
il film non ci svela più di quanto risulti 
dai colloqui dell’imputato con l’avvocato 
difensore a dagli interrogatori in aula. An­
zi, alla fine, c’è in tutti il sospetto che 
la giuria abbia preso un granchio e che 
l’assolto sia in realtà un furfantello e un 
violento, anche se non abbiano carte suf­
ficienti per sostenere questa tesi. Ma, qui 
casca il regista, la impossibilità di un 
verdetto certo, il dubbio che non si pos­
sa raggiungere la verità vagliando ogget­
tivamente prove e risposte, non è intro­
dotto come qualcosa che fatalmente ri­
sorga al di là di una perfetta messa a 
fuoco dei personaggi, come per dimostrare 
che il residuo ultimo delle diverse psico­
logie. la loro verità, costituisce alla fine 
un insormontabile valico, ma semplice- 
mente risulta da una specie, di svapora­
mento dei caratteri (quello dell’accusato 
in particolare).

Otto Premìnger ha disinvoltamente fil­
mato il libro badando a fare uno spetta­
colo vivace, dignitoso, anche un pochino 
intelligente, ma trascurando compieta-

mente di capirci qualche cosa, di spie­
garsene in definitiva ii senso, di decidere 
perchè girare una storia come questa o 
cosa farne.

Se una citazione va fatta questa ri­
guarda l ’interpretazione, dignitosissima 
in tutti, ma ottima veramente in James 
Stewart (giustamente premiato dalla 
Coppa Volpi) che ci offre una edizione 
rinfrescata, perennemente a punto, del 
suo personaggio di ragazzo invecchiato, 
arricchita, e approfondita stavolta dalle 
vesti di un avvocato di provincia, pove­
ruomo, affidato ad una facile improvvisa­
zione, costernato da un leggero comples­
so di inferiorità nei confronti del Pub­
blico Ministero che occupa quello che fu 
il suo posto, e nei confronti dell’avvoca­
to di città, che lo porta a strafare, ad al­
zare la voce, a tentare il tutto per tutto. 
Ottima come la caratterizzazione di Ar­
thur O’Connel (il vecchio avvocato), un 
attore di provenienza teatrale che nelle 
poche prestazioni cinematografiche (ri­
cordate « Picnic »? ) ha dato sempre mol­
tissimo. Dignitosi, ma non oltre i limiti 
di una normalissima amministrazione. 
Lee Remlck e Ben Gazzara, ambedue 
troppo lodati dalla critica. Peccato che 
l ’ultimo filfa di Hitchcock, « Intigro in­
ternazionale » presentato nella informa­
tiva, fosse stato tagliato fuori da una 
partecipazione a un Festival minore: 
avrebbe certamente meglio figurato.

Un rilievo che va fatto riguarda i parti­
colari del delitto di cui si parla nel film 
(o nel libro). Se fossimo cattivi ci potreb­
be cogliere il dubbio che il successo del 
libro sia d’attribuire in lunga parte a 
certe verbali audacie della vicenda che 
Robert Traver (pseudonimo del giudice 
autore del romanzo) ha avuto il buon 
naso di trascrivere minuziosamente e che 
Otto Preminger, da buon mestierante at­
tento alle mode, ha registrato, ma in 
toni più discreti, nel film. Naturalmente 
attendiamo che qualche critico tiri fuori 
il solito « non-conformismo ». A noi que­
sta ostentazione verbale, questa voluta ri­
cerca dell’equivoco — il delitto è collega­
to ad una violenza carnale —  è sembra­
ta un semplice scotto pagato alla curio­
sità del pubblico, che sappiamo, in Ame­
rica, perennemente sollecitato da pubbli­
cità cinematografica a sfondo erotico.

La vita nelle tue mani
Con vV Tvoykh Rukah Jizn » (La vita 

nelle tue mani ) del russo Nicolai Rosantsev 
ci troviamo di fronte ad un trasparente 
aneddoto pedagogico. Come funziona una 
comunità cittadina, qual’è il contributo 
del Partito e degli attivisti comunisti, co­
me si svolge la collaborazione fra eserci­
to e civili: la necessità di illustrare que­
sti motivi, ma su un piano superficial­
mente didascalico, cioè a livella di sem­
plice trasmissione e non di approfondi­
mento, detta l ’orditura del film. Durante 
alcuni lavori di sterro lo scoppio di una 
mina, che uccide un operaio e la sua 
bimba, mette in luce resistenza, nel cuo­
re della città ricostruita, di un enorme 
cumulo di bombe e mine inesplose. Le 
abitazioni e le fabbriche dovranno essere 
immediatamente evacuate, gli sforzi del­
la ricostruzione finiranno distrutti dal­
l’esplosione che dovrà seguire. A questo 
punto un ufficiale con un ch’appello di 
soldati si offrono volontari per tentare la 
rimozione degli ordigni, ormai resi an­
cor più pericolosi dal tempo e dalla rug­
gine. Evacuata la città gli uomini inco­
minciano il loro lento lavoro; si tratta 
di trasportare proiettile per proiettile su 
un camion per provocarne poi l ’esplosio­
ne in zona deserta. Alla fine di una lunga 
giornata e di mille rischi il difficile com­
pito è terminato, la città è salva.

La storia è costellata, come si accenna­
va, di tutta una episodica retoricamente 
didascalica: il comitato cittadino del par­
tito si riunisce a discutere sul da farsi, 
gli attivisti girano di casa in casa per 
facilitare un ordinato sgombero della cit­
tà ed evitare il panico, un ricco viene 
minacciato d’espulsione dal partito perché 
ha anteposto il proprio al bene comune. 
Il motivo drammatico principale -—- l’ope­
ra di rimozione dei proiettili — si poteva 
utilmente prestare come movente per il 
lento e progressivo rivelarsi delle psico­
logie dei singoli uomini dedicati al la­
voro. Invece l ’inconsueto tragico caso sem­
bra colpire una comunità non individua­
ta, colta solo globalmente e per istanta­
nee (di conseguenza le scene migliori so­
no quelle — di massa — dell’evacuazione 
della città). Ogni tentativo di trarre dal­
la folla un personaggio naufraga mala­
mente : i momenti di massima emozione 
sono semplicemente ed oggettivamente 
« raccontati ».

L’astenersi dal montare artificialmente 
l’atmosfera drammatica, anche se da 
un lato si può ascrìvere a merito del 
regista, contribuisce però a limitare la 
carica potenziale della trovata, specie pres­
so un pubblico occidentale abituato a co­
stanti sottolineature emotive, a forti sug­
gestioni psicologiche. Nonostante alcuni 
spunti felici, alcune brevi sequenze cor­
rette, il film è apparso minato dalla re­
torica, senza slanci, pago di una tranquil­
la mediocrità.

tura di un assassino. La storia è costruì-

presa
¡¡¿Il’inseguimento e della cattura. Tutti 1 
passeggeri si trovano impegnati in una 
[j.one comune che interrompe ed unifica 
"fili rarefatti delle singole vicende. Poi 
ritorna al treno mentre l ’eccitazione ce­

le ii posto a un senso di stanchezza, di

con tagli di notevole originalità,

scoramento, a un opaco rilassarsi. E il 
film chiude in sordina, si disfà lenta­
mente.

All’interno di questo quadro stilistica- 
mente impostato in modo coerente gli 
episodi, specie quelli centrali (una ragaz­
za inseguita dall’uomo che cerca di rial­
lacciare con lei una relazione; un chirur­
go reduce da un’operazione disgraziata), 
appaiono di debole invenzione. Il prota­
gonista addirittura, che sino alla sequen­
za finale viene scambiato per l ’assassino, 
è incolore, eccessivamente ermetico, utile 
solo a sottolineare nello spettatore un 
equivoco che dà al film un moderato sa­
pore di giallo. Convenzionale è anche il 
personaggio della ragazza, spirito ribelle 
e anticonformista, rubato di sana pianta 
da un film della nouvelle vague, dise­
gnato a contorni labili, imprecisi. Un se­
guito di personaggi di secondo piano, a 
volte notevolmente felici ( l ’addetta al va­
gone-letto, la moglie inquieta, il giova­
ne prete, ecc...) viene abilmente suggerito 
per via di accostamenti, con un gusto per 
l ’aneddoto che non decade quasi mai a 
macchietta. In definitiva un film che si 
fa notare, intelligente, coh qualche brano 
di antologia, anche se ben lontano dal 
capolavoro.

Esterina
« Esterina » è firmato da Carlo Lizzani, 

ino dei più agguerriti figli del neoreali­
smo rigoroso seguace, anche nei suoi 
icritti critici, dell’estetica marxista. As­

sistere a questo film è assistere al nau­
fragio di tutte le intenzioni e di tutti i 
propositi che avevano fatto di Lizzani un 
regista discutibile certo ma d’indubbio 
nteresse, dalla buona prima prova di 
I Achtung banditi! » al notevole successo 
ii critica di « Cronache di poveri aman­
ti », al grosso tentativo mal riuscito de 
iLo svitato ». Con la sua struttura di 
agile raccontino orchestrato sul personag­
gio della protagonista, « Esterina » pro­
clama, per chi non Io sapesse, che il neo- 
ealismo è veramente finito. Ultimo ram­
pilo della corrente bozzettistica dei « Pa­
ne. amore e fantasia », cioè della cosid­
detta « commedia all’italiana », questo 
film ripudia il popolaresco nostrano per 
sale di terza visione (tipo «Poveri ma 
belli » ) per un popolaresco « internaziona­
le », di maniera, adatto anche e soprat­
tutto per platee straniere. Quindi, in un 
certo senso, è Dino De Laurentiis, il più 
americano dei producers italiani, che deve 
essere considerato il vero autore.

Esterina è un personaggio costruito pri­
ma della sua storia, bamboletta ingenua 
ad oltranza ma fino a un certo punto, 
popolaresca ma non popolana, sporca ma 
sempre in modo artistico, spettinata ma 
sempre secondo la moda, la nipote di 
« Scampolo » o mleglio ujn tentativo di 
versione italiana del personaggio creato

da Audrey Hepburn, cioè del personaggio 
più sofisticato del cinema americano di 
oggi. Il cattivo gusto sta nel suscitarle 
intorno pretesti di realismo (lo sfratto di 
una famiglia dalla baracca, l ’avventura del­
la casa d’appuntamenti, ecc...) a contatto 
di gomito con figure grottesche come il vec­
chio toscano, la piccolissima vecchietta 
romagnola, il bambino. Teso fra la favo­
la e la realtà, con un personaggio lette­
rario al centro, « Esterina » naviga fra 
continui sbandamenti. Può sperare solo 
nel bozzetto spicciolo ben riuscito, nella 
battuta piacevole, per mancare non ap­
pena tenta il gioco, un po’ più grosso, del­
la polemica di costume o della psicologia. 
E’ apprezzabile di Carla Gravina la volon­
tà di evitare il lezioso ed il melenso in 
un ruolo che lo invocherebbe ad ogni 
passo e lo sforzo di portarvi invece una 
certa aura di ruvida sanità grazie al suo 
solito originale umorismo, anche se fa­
talmente neppure le sue migliori inten­
zioni riescono a dar vita a un personaggio 
che non esiste. Il meglio del film lo tro­
viamo in certi paesaggi inediti (le perife­
rie, i nastri d’asfalto delle strade), anti­
retorici, minori, fotografati con un esem­
plare nitore. Accanto alla Gravina uno 
scialbo Geoffrey Horn. L ’unico attore che 
riesce a dare alla sua parte un brìciolo 
di credibilità è proprio Domenico Modu. 
gno. Con tanto gusto per la tabella dei 
luoghi comuni cinematografici, con tan­
to sapiente assortimento di sapori diversi 
(ma sempre tenuti nella gamma delle 
mezze tinte, come in un sacchetto dì ca­
ramelle di lusso) non ci meraviglierem­
mo se « Esterina » incontrasse il favore 
di vasti pubblici stranieri.

Sonata
Porse la più grande delusione dell’in­

tera mostra è stato il film di J. A. Bar- 
dern, conteso addirittura alla vigilia della 
rassegna tra Spagna e Messico che l’aveva­
no co-prodotto. Bardem si era rivelato in 
questi ultimi anni come il più coraggio­
so ed il più completo cineasta dei paesi 
hiberici. Con « Muerte de un ciclista »
(Gli egoisti) aveva dimostrato una raffi- 
malissima assimilazione dei classici del ci­
nema ed un senso quasi unico della com­
posizione; « Calle Mayor » ne aveva mes­
so in luce il solido patrimonio culturale e 
l’attento spirito di osservazione; due ope­
re lucide, criticamente polemiche, stili­
sticamente coerenti, quali da tempo la ci­
nematografia spagnola non aveva visto. 
Quindi il suo ultimo film, che si sapeva 
impegnato su una materia storica alta­
mente allusiva (i moti insurrezionali con­
tro i regimi assolutisti della Spagna e del 
Messico) aveva destato una viva attesa.

Tratto da un romanzo di Ramon Del 
Valle Inclan. v Sonaias» (Sonata) si sud­
divide appunto in due episodi (rispettiva­
mente in Spagna e in Messico) unificati 
dal personaggio del marchese'- di Bradomin, 
un cinico senza idealità civili che per due 
volte si trova quasi casualmente immi­
schiato in trame rivoluzionarie e che in 
entrambe le occasioni finisce per aiutare

Anni insonni
La formula dei film a episodi, che qual- 

che anno fa ebbe anche da noi il suo mo­
mento di fortuna, ma che si rivelò ben 
presto, se si eccettuano i grandi affreschi 
dome il « Paisà » di Rosselllni, soltanto 
un utile espediente per comporre un film 
di sketck comici, ci viene riproposta con 
l'ungherese « Almatlan Evek» (Anni in­
sonni) di Felix Mariassy. L ’intenzione prò- 
grammatica del regista era di narrare la 
storia degli operai di Csepel, il più gran­
de stabilimento metallurgico dell’Unghe­
ria, attraverso cinque brevi vicende col­
locate in alcuni momenti particolarmente 
drammatici, negli «Anni insonni»; i pri- 
¡di giorni della guerra mondiale, la rivo- 
■uzìone del 1917, gli anni attorno al 1930. 
m seconda grande guerra, la fine del con­
flitto. Purtroppo le intenzioni « sociali », 
donostante il programma evidente, sono 
“  più lontane dalle sensibilità del Ma- 
nassy che sin dall’inizio rinuncia del tut-

i rivoltosi. Solo alla fine l ’amore di una 
donna e l ’accettazione degli ideali dei suoi 
amici lo convertono definitivamente alla 
causa della libertà. Evidentemente Bar­
dem non è Visconti, e il salto dal quadro 
contemporaneo alla vicenda storica (riu­
scito felicemente al regista italiano con 
«Senso») è troppo alto per lui. Una se­
rie di pagine sconnesse, che talvolta tra­
scrivono blandamente un romanzo di 
cappa e spada, tal’altra prestano ossequio 
alla moda attuale dell’audacia erotica, si 
giustappongono alla rinfusa. Peccato che 
spesso si tratti di vere e proprie immagi­
ni da album (la splendida fotografia a 
colori è del grande Gabriel Figueroa per 
l ’episodio messicano e di Cecilio Paniagua 
per quello spagnolo). Bardem non sa rea­
gire al melodramma, al luogo comune, al­
l’azione non sentita. L ’unico brano sug­
gestivo è quello di un convegno di fana­
tiche intorno a un’indemoniata, abilmen­
te inserito nel racconto del tentativo di 
fuga di Bradomin con la sua amante. 
Quelle rovine su di un picco assolato, 
sullo sfondo di una lunga spiaggia e di 
un mare dall'azzurro intenso, quel tuffo 
in un aspetto delle tradizioni popolari 
spagnole, sanno farci dimenticare, ma so­
lo per un momento, il fallimento sostan­
ziale di questa opera. Non ci resta quindi 
che attendere fiduciosamente Bardem al­
la prossima occasione.

to a narrarci la vita della fabbrica, a far­
ci avvicinare alla vita cegli operai. Lo 
stabilimento di Csepel è visibile, oltre che 
nei titoli di testa, in qualche sporadico 
fotogramma. Cosi i cinque quadri deca­
dono al livello di frammentari bozzetti, di 
tono e valore diverso, perdono qualsiasi 
significato unitario. Sono storie ineguali, 
ma ugualmente rachitiche, impressioni 
frettolose che, proprio perchè danno per 
scontata e non approfondiscono la collo­
cazione politico-sociale, a parte singole 
espressioni puramente verbali legate ad 
una facile dommatica ripetuta ma non 
sentita, diventano delle « storie private ». 
Conseguentemente gli episodi migliori so­
no quelli che più si rifugiano nell’aned­
doto (citeremo il terzo: due fidanzati vin­
cono alla lotteria una casetta prefabbri­
cata che non sanno dove «ancorare»). 
Scrìtto con modesta ma ordinata calligra­
fia « Anni insonni » puntigliosamente pro­
cede verso la fine come per una scom­
messa.

^  a , mm

Stalingrado
Il film tedesco « Hundz. wollt ihr ewig 

leben? » (Stalingrado) di Frank Wisbar 
è una cruda e severa cronaca dello ster­
minio della VI armata tedesca nella sac­
ca di Stalingrado. La ricostruzione si co­
lora dei toni smorzati del documentario, 
ha la sobrietà di un’accurata registrazio­
ne di quello che fu uno degli episodi più 
drammatici del secondo conflitto mondia­
le. Gli avvenimenti di « Stalingrado », sug­
geriti da due o tre volumi apparsi in 
Germania sull’argomento, sono fedelmen­
te descritti, veridicamente illustrati con 
scene di guerra di notevole efficacia, ri­
proposti senza ricorrere all’artiticio della 
storia romanzata. A nostro avviso il film 
è iscrivibile a pieno diritto in quel « mo­
vimento » cinematografico, nato in Ger­
mania nel dopoguerra, che ha tentato di 
riguadagnare alcuni episodi della guerra 
nazista, presentandoli sotto un’apparente 
veste di scarna oggettività, ma in realtà 
proponendo la separazione delle respon­
sabilità dello Stato Maggiore ( l ’unico ad 
essere colpevole, e spesso solo di acquie­
scenza a Hitler) da quella del restante 
esercito e, in generale, della nazione, po­
nendo un accento particolarmente marca­
to su fatti come la congiura antihitle- 
riana del 20 luglio o su alcune « prese di 
coscienza» di alti ufficiali (esempio ti­
pico: Rottimeli). In «Accadde il 20 lu­
glio » e « Ultimo atto »  G. W. Pabst, per 
dimostrare questo assunto, seguì il meto­
do della ricostruzione meticolosa (sino a

a -

far rivivere sullo schermo lo stesso Hi­
tler), dei volti anonimi e antldlvistici, 
dell'intarsio con scene dal vero. In defi­
nitiva riusci a presentare come « storia » 
ciò che era « tesi ». In questo movimento 
è collocabile anche il film di Wisbar. L ’ec­
cidio di Stalingrado fu esclusiva colpa 
di Hitler, al quale sembra che venga rim­
proverata più l’imperizia dello stratega 
che il fatto di aver scatenato il conflitto. 
Conseguentemente al suo obbiettivo il re­
gista bada soprattutto a riportare, di fian­
co alle varie fasi della battaglia, il dibat­
tito fra il generale von Paulus e lo Sta­
to Maggiore. Ma così il film, che vuol far 
rivivere un'autentica tragedia, rischia di 
trascurare la vicenda degli uomini per 
tener dietro a quella dei generali, che 
però non sono personaggi, cioè non sono 
colti nella loro umanità e nei loro pro­
blemi (come, per esempio, « Il generale 
del diavolo» di Helmut Kautner), ma 
semplicemente volti, voci, spalline. Me­
no puntigliosa attenzione per i colloqui 
e le telefonate delle alte sfere e più per 
il significato umano della tragedia e il 
film avrebbe forse guadagnato quel re­
spiro epico, quell’aura di stupefatta poe­
sia, propria dei grandi film di guerra, 
Qui invece la materia storica non riesce a 
trasfigurarsi, si degrada al livello di un 
documentario che ci suggerisce le tappe 
e la succesione dell’evento, non il suo 
peso, la sua proporzione, il suo significa­
to. Avendo scelto la via dell’immagine 
speculare dei fatti « Stalingrado », come 
ogni immagine speculare, finisce per ap­
piattire e decolorare la realtà.

A doppia mandata
Che nei film della nouvelle vague i 

personaggi siano in realtà dei manichini, 
dettati da una mediocre cultura lettera­
ria e aprioristicamente calati nelle di­
verse storie, risulta evidente in « A dou­
blé to u r » (A doppia mandata) di Geor­
ge Chabrol, in certo senso il caposcuola 
del; movimento. Anche qui vi è una quasi 
perfetta applicazione della legge delle tre 
unità. I componenti della famiglia Mar- 
coux, che seguiamo durante un’intera do­
menica, non sono perfettamente normali: 
la domestica fa spogliarelli mattutini al­
la finestra della propria camera, il padre 
ha una relazione con la giovane donna 
della villa accanto, la figlia è fidanzata 
a un apolide incosciente e completamen­
te ; pazzo, il figlio è uno psicopatico, la 
madre una donna gretta e arcigna, ter­
rorizzata — e non a torto ci sembra — 
dal proprio ambiente familiare. A ll’era 
di pranzo la donna della villa accanto vie­
ne. trovata uccisa. Quasi tutti i Marcoux, 
più lo spasimante della servetta, sono so­
spettati ma, nella serata, il figlio viene 
smascherato dall’apolide e confessa il suo 
delitto, procedendo poi ad una minuziosa 
descrizione di esso. Come l'altro film fran­
cese anche « A doublé tour » sembra se-

guire in definitiva la struttura del gial­
lo; ma anziché essere costruito come una 
serie di gradini che conducono logicamen­
te alla rivelazione finale cresce lentamen­
te come un mosaico di sequenze tutte sog­
gettivamente sfaccettate dal punto di vi­
sta di colui che parla.

Chabrol, con le diverse e sconcertan­
ti tessere musive, con i movimenti di mac­
china vorticosi, ad abbracciare ed inse­
guire i personaggi inquadrati dall’obbiet- 
tivo, sino a schiacciarli contro un prato 
o a stagliarli su un panorama, o a co­
stringerli in grovigli umani, con la sua 
squillante fotografia a cclorì (la tavoloz­
za è quella di Hitchcock, impiegata talora 
con altrettanta stramberia ma non giusti­
ficata dall’umorismo e dalla fantasia del 
regista americano), sa sbalordire ma non 
commuovere, sa forzarci all’attenzione ma 
non offrirci un solo personaggio che ab­
bia una parvenza di verità, fosse pure la 
verità poetica del mimo de « Les enfants 
du paradis », sa impegnare gli attori in 
caratterizzazioni parossistiche talofa no­
tevoli, sa arricchire la galleria dei fasci­
ni femminili di nuove note tipicamente 
francesi: un insieme di doti che, se val­
gono a contrassegnare l’enfant prodige, 
non bastano assolutamente a qualificare 
chi intende spacciarsi per un grande re­
gista.

(continua a pagina 8)

M È

1

Jfc v* V >  - .
<0*:.

pagina cinque R I C E R C A



L’ ufficiatura 
domenicale

Nella precedente nota ri­
cordai che dalla celebrazione 
liturgica della domenica è 
sorta la liturgia dell’intero 
ciclo settimanale e, successi­
vamente, dell’intero ciclo an­
nuale detto « temporale ». 
Ordinata in onore di Dio, 
Uno e Trino, nella memoria 
celebrativa della risurrezione 
di Cristo, culmine del miste­
ro della universale salvezza, 
la domenica resta ancora il 
nucleo vitale di tutto quanto 
l’ordinamento liturgico.

Scomparso, come a sè 
stante, il ciclo settimanale, 
un tempo completo nel suo 
sviluppo, l’ufficiatura, sia 
della domenica sia delle fe ­
rie, assumerà particolare 
contenuto, significato e strut­
tura secondo il momento 
particolare dell’anno liturgi­
co che si vive.

Per cui gli elementi fissi, 
quelli che tornano normal­
mente in ogni domenica, o 
feria, pur avendo un proprio 
significato e valore, dovran­
no essere rapportati agli ele­
menti variabili di ciascuna 
domenica, o feria, perché si 
capiscano in sintonia col m i­
stero liturgico che la Chiesa 
propone, di volta in volta, 
nel corso dell’anno.

M i pare che, per la parte 
invariabile, tolti gli elementi 
introduttivi e quelli comuni 
a tutti i giorni (come, ad 
esempio, il salmo 94). l’ele­
mento preponderante sia da­
to dal salterio, per cui sarà 
questo a dare un fondamen­
tale tono alla liturgia del 
giorno.

Così, ad eccezione di alcu­
ne particolari domeniche, i 
salmi domenicali, a Mattuti­
no, sono costantemente il I, 
II, III, V ili, IX, X. In essi, 
per quanto di natura e di sti­
le differenti, possiamo sco­
prire un motivo di fondo uni­
tario: il contrasto tra em­
pietà e giustizia, in forma 
drammatica ed insanabile, 
terminerà, immancabilmen­
te, con la vittoria del Signo­
re, il Messia, la qual cosa 
sprona l’uomo alla fiducia, 
che è certezza in Dio che 
non lo abbandona. M i pare 
che in questi salmi del Mat­
tutino domenicale ritorni il 
grande motivo del «  dies do­
minica », in onore di Dio nel 
ricordo del trionfo della giu­
stizia del Cristo sulla empie­
tà (mistero della risurre­
zione).

Alle Lodi i salmi sono scel­
ti in funzione del finalismo 
particolare di quest’ora: la 
lode del Signore all’inizio di 
un giorno speciale, il « dies 
dominica ». Ed ecco alla ce­
lebrazione della giustizia 
(salmo 92°) e della santità 
di Dio (salmo 99°) fa seguito, 
dopo un fiducioso abbandono 
in Lui (salmo 62°), un mae­
stoso invito, rivolto a tutto 
il creato, a lodare il Signore 
(cantico dei tre fanciùlli e 
salmo 148). Se sapessimo far 
nostri i sentimenti che aleg­
giano nei salmi domenicali 
alle Lodi, avremmo realizza­
ta la più perfetta preghiera 
latréutica del mattino! Nel 
periodo prequaresimale e 
quaresimale, la recita del 
«Miserere», in sostituzione del 
salmo 92°, introduce alla lo­
de mattutina sottolineando 
il disagio ;'dell'ànima che av­
verte il peccato ed anela alla 
liberazione che può venire 
solo dalla misericordia del 
Signore, mentre il salmo 117”, 
salmo per natura liturgico, 
scioglie-■ un ringraziamento, 
che, con la drammaticità del­
la forma, ben s’addice allo 
speciale periodo quaresimale,

fatto di lotta in vista di una 
certa vittoria.

Le ore minori sono carat­
terizzate dalla recita del più 
lungo salmo, il 118". In que­
sto si esalta la Legge, « inte­
sa non tanto come corpo di 
prescrizioni legali e cerimo­
niali, quanto, piuttosto, tra­
sfigurata spiritualmente e 
vista da un punto più alto, 
come somma di dottrina e di 
comunicazioni che manife­
stano la volontà di Dio e ne 
trasmettono il pensiero con 
efficacia immediata sulle 
concessioni religiose del sin- 
singolo e il suo modo di met­
tersi a contatto con Dio », e 
ciò malgrado che il trasporto 
per l.a Legge, diventata uni­
co studio e unica ragione di 
vita, è causa di non poche 
afflizioni e prove. La Chiesa, 
collocando il salmo 118° nel­
le domeniche, è stata guida­
ta dallo stesso senso di pie­
tà e attaccamento alla Legge 
di Dio che aveva spinto il 
salmista alla composizione. 
Il salmo 117° che si recita 
a Prima, fuori del periodo 
quaresimale, quasi introduce 
a questa celebrazione della 
Legge, evidenziando lo sfor­
zo di un costante combatti­

mento, della cui vittoria il 
merito è di Dio; mentre nel 
periodo prequar esimale e 
quaresimale, la introduzione 
è nella esaltazione dell’auto­
re della Legge, Dio giusto e 
santo (salmi 92° e 99").

A Vespro i salmi sono scel­
ti in funzione della lode ve­
spertina, la quale si inizia 
con la esaltazione del Cristo- 
Messia (salmo 109°), si svol­
ge con una poetica esaltazio­
ne del Signore e delle sue 
opere ( salmi 110° e 112°) e 
dell’uomo fedele alla Legge 
di Dio (salmo 111°), per ter­
minare, col salmo 113", nel­
la descrizione, per sommi ca­
pi, dell’Esodo, sul cui sfondo, 
quale attore principale, ap­
pare Dio. In realtà, in quan­
to a scelta, i salmi vesperti­
ni hanno un armonico lega­
me tra loro, che diffìcilmen­
te è riscontrabile altrove.

A Compieta, nel salmo 4'; 
un canto di grazie, l’accenno 
al riposo tranquillo è espres­
sione della sicurezza che il 
giusto avverte nel Signore, il 
Quale, se scelto come motivo 
di una vita, diventa bene, fe ­
licità, fortuna, rifugio per 
l’anima (salmo 90°), alla 
quale lo stesso isolamento e 
raccoglimento delle ore not­
turne riesce ad essere ali­
mentato per il sentimento 
religioso (salmo 133°).

Tali pensieri, che scaturi­
scono dalla lettura meditata

dei salmi, vanno inseriti nel­
le vibrazioni particolari dei 
vari periodi dell’anno litur­
gico, dai quali, ad opera de­
gli elementi variabili, riceve- 
lanno nuova specificazione.

Così, a Mattutino, nella 
lotta tra empietà e giustizia, 
l'Avvento sottolineerà l’ane­
lito alla vittoria ad opera del 
Cristo, atteso dalle genti; il 
Natale celebrerà il fatto sto­
rico di una già avvenuta 
sconfitta dell'empietà, ad 
opera del Verbo Incarnato, 
che ha congiunto l’ umano 
col divino; l'Epifania, mani­
festazione di Dio, darà con­
cretezza alla nostra speran­
za nel trionfo della giustizia; 
il lungo periodo quaresimale 
segnerà il momento cruciale 
della lotta, vissuta in inte­
riore rinnovazione da ciascun 
uomo; la Pasqua consacrerà 
il trionfo definitivo della 
giustizia, che troverà la sua 
attuazione, nel tempo e nel­
lo spazio, ad opera dello Spi­
rito Santo operante nella 
Chiesa (Pentecoste).

Così le Lodi e il Vespro 
avranno una caratteristica 
tutta propria all’Avvento: 
saranno le lodi mattutine e 
vespertine soffuse di speran­
za; mentre a Natale, Epifa­
nia e Pasqua avranno il te­
nore gioioso di ringraziamen­
to per i grandi misteri rea­
lizzati da Dio; alla Quaresi­
ma saranno le lodi dell’anima 
che anela a Dio nell’impegno 
di realizzare un ideale su­
periore di liberazione inte­
riore dalla cólpa; infine, nel

lungo periodo che segue la 
Pentecoste saranno le lodi 
piene di carità.

Per queste ore maggiori, 
gli elementi che danno sin­
tonia col mistero dell’anno 
liturgico agli elementi do­
menicali invariabili sono so­
prattutto gli inni, i brani 
scritturali col relativo com­
mento omiletico (Mattutino), 
le orazioni.

Per le ore minori invece 
quanto può dare specificazio­
ne agli elementi fissi sono 
soltanto i pochi versetti an- 
tifonali e responsoriali, le 
letture bibliche (oggi quanti­
tativamente meschine: pochi 
accenni del « Capitolo » ) e le 
orazioni. In particolare, per 
il salmo 118 si avrà cura di 
ricordare che tutto il mira­
bile piano di Rendenzione, 
iniziatosi con l’Avvento e 
terminato con la Pentecoste, 
trova il suo motivo storico 
nella ribellione alla Legge e 
nella faticosa riconquista 
dell’uomo al dominio di 
questa.

Dal felice connubio degli 
elementi mobili ed immobi­
li, nella ufficiatura domeni­
cale, più che negli altri gior­
ni della settimana, il cristia­
no avrà il senso genuino del­
la vera lode a Dio, Uno e 
Trino, che è possibile solo nel 
rivivere il mistero salvifico 
del Cristo.

Sac. Andrea Spem e

lettere  al d irettore
Imola, 9 agosto 1959 

Cari amici di « Ricerca »,
Leggo con interesse nel nume­

ro 12 del vostro, anzi (se mi 
consentite) «  nostro » quindicina­
le un articolo sui rapporti tra la 
FUCI e la preparazione politica.

I concetti che in quell’articolo 
sono espressi li ritengo condivi­
sibili, se vi scrivo non è quindi 
per una critica in senso negativo 
ma piuttosto per una integrazio­
ne che vuole presentarsi come 
una proposta concreta e come 
esperienza di periferia da esa­
minare e quindi da estendere ove 
si riveli feconda.

Entro quindi senz’altro nel 
nocciolo della questione.

Io penso che la politica debba 
compiersi attraverso gli strumen­
ti politici e nelle sue sedi natu­
rali che sono i partiti politici e 
sono anch’io d’avviso che nulla 
vi sia di più nocivo che una 
mancata distinzione fra il piano 
politico e gli altri: l’esperienza 
stessa dei cattolici italiani mi pa­
re abbia dimostrato e dimostri 
tuttora che i cattolici operanti 
nella politica sono riusciti a dare 
il meglio di se stessi tutte le vol­
te che hanno agito rivendicando 
ed attuando l’ autonomia della po­
litica.

E’ tuttavia anche un dato d’e­
sperienza, del quale oggettiva­
mente non si può non tener con­
to, che i giovani cattolici militanti 
nella generalità dei casi vengono 
ad essere inseriti nel movimento 
cattolico per la prima volta en­
trando in associazioni di tipo 
non propriamente politico (come 
ad esempio la GIAC e la FUCI 
stessa) mentre soltanto in un se­
condo tempo entrano nelle or­
ganizzazioni politiche o sinda­
cali di ispirazione cristiana. 
Questo ingresso nel mondo 
politico li trova spesso im­
preparati, molte volte i primi 
contatti riescono faticosi, spesso 
ne nasce una sfiducia nell’attività 
politica e un abbandono della 
stessa dopo le prime esperienze.

La Fuci in quanto tale, siamo 
tutti d’accordo, non può dare 
una preparazione politica: altri­
menti fuoriuscirebbe dalla sua 
competenza con tutte le conse­
guenze che conosciamo. Tuttavia 
a me pare che esista uno spazio 
d’ iniziativa della Fuci e tutto un 
lavoro che la Fuci potrebbe in­
traprendere per contribuire allo 
sviluppo del movimento politico 
dei cattolici italiani senza inge­
rirsi in settori estranei alla sua 
« giurisdizione ». D’altra parte 
questo tipo di attività che io vor­
rei esporre succintamente, servi­
rebbe a colmare anche una gros­
sa lacuna che emerge anche là 
dove non dovrebbe e cioè nelle 
stesse organizzazioni politiche.

I anche di pochi anni, ad avere più 
preziose certe conquiste e certe 
affermazioni lentamente e fatico­
samente raggiunte, ad essere più 
tenaci nella loro battaglia quo­
tidiana.

Qualcuno potrebbe dubitare che 
un siffatto studio spetti alla Fu­
ci ma se si pensa che è tipico 
della Fuci, proprio in quanto as­
sociazione di universitari e quin­
di di intellettuali, prospettare la 
funzione del movimento cattolico 
e verificarne l’esperienza, il dub­
bio dovrebbe essere superato e si 
dovrebbe concludere nel senso 
che la Fuci ha la responsabilità 
di assumersi questo impegno. Ol­
tretutto la Fuci è anche l’associa­
zione meglio attrezzata per un 
lavoro di questo genere ed in­
fatti non posso negare che già 
qualche tentativo in questo senso 
è stato compiuto (ricordo di aver 
letto con interesse qualche arti­
colo di Sergio Mariani che 
recensiva appunto opere sul­
la storia del movimento cattoli­
co italiano e, se ben ricordo, 
dell’argomento si deve essere par­
lato nel convegno organizzato 
dalla Fuci per gli iscritti alla fa­
coltà di Lettere cui però non ho 
partecipato non appartenendo a 
quella facoltà): si tratta però di 
acquistarne maggior conoscenza e 
di proporselo come programma.

Dicevo sopra che questo studio 
potrebbe essere condotto utilmen­
te anche a livello di sede cioè nei 
singoli circoli della Fuci: sarebbe 
assai interessante che i circoli, 
dopo aver conosciuto la storia del 
movimento cattolico in Italia sul­
le sue linee fondamentali, ne ap­
profondissero la conoscenza cer­
cando di compiere alcune verifi­
che nella loro città: in questo
modo si darebbe anche un con­
tributo agli studi su questo ar­
gomento che, al momento attuale, 
sono rimasti molto generali.

Scusatemi, amici, della lunga 
chiacchierata, sono consapevole 
delle difficoltà e dei limiti che 
una simile iniziativa comporte­
rebbe se realizzata, non ho quin­
di la pretesa che ne leniate conto. 
Consideratela per quello che è: 
un’ idea, certamente discutibile c 
criticabile (già la sola discussio­
ne in merito sarebbe per me un 
fatto positivo). Se non altro è 
un’esperienza di periferia che mi 
sono permesso riferirvi come 
« fucino »  di periferia.

Ettore Roteili 
del Circolo della Fuci Imola

Errata Corrige
Decisamente il convegno di 

Giurisprudenza è nato all'inse­
gna del lapsus.

Ciò che propongo è che la 
Fuci, sia a livello nazionale, sia a 
livello dei circoli (naturalmente 
nella misura e nei limiti in cui 
ciò è fattibile), sia attraverso « R i­
cerca », affronti lo studio della 
storia del movimento cattolico in 
Italia e del suo sviluppo dall’U­
nità d'Italia ad oggi.

Penso che sia un grave difetto 
anche dei giovani cattolici politi­
camente impegnati il mancare 
quasi completamente di una ben­
ché minima conoscenza della sto­
ria dei cattolici italiani e d’altra 
parte sarebbe pure utilissima que­
sta conoscenza a quei giovani cat­
tolici che pur non operando nella 
politica aspirano ad una verifica 
della loro esperienza di cattolici.

Mi rendo pienamente conto 
della necessità di uno studio dei 
problemi sociali, economici e 
istituzionali della società italiana, 
mi rendo anche conto di come 
questo esame abbia gran parte 
nelle preoccupazioni dei giovani 
cattolici ed è giusto che sia così. 
Tuttavia questo non mi impedi­
sce di pensare che una conoscen­
za abbastanza precisa della storia 
del movimento cattolico in Italia 
sarebbe di grande utilità: ser­
virebbe a non commettere cer­
ti errori in cui i cattolici facil­
mente ricadono a distanza talora

Dopo l’inversione di una deci, 
na di righe negli « Appunti sul 
lavoro di facoltà di Giurispru­
denza » sul «  Bollettino Dirigen­
ti »  di febbraio, c’è qualcos'altro 
da segnalare:

1) Malgrado le comunicazioni 
delle varie circolari e del «B o l­
lettino Dirigenti » il convegno di 
Giurisprudenza non si terrà nè:

dal 9 al 21 novembre 1959, nè:
dal 19 al 21 novembre 1958 ( ! ),  

ma:
dal 19 al 21 novembre 1959. 

Stop.
2 ) Nell'articolo «  Certezza e 

giustizia nell'attività giuridica » 
apparso su « Ricerca »  n. 17 del 
15 settembre a pag. 7, è stato 
aggiunto il sottotitolo. « Il po­
sitivismo giuridico », esso è sem­
plicemente il titolo della prima 
parte dell'articolo.

3) Nella quarta colonna, 31a 
riga del suddetto articolo al po­
sto di: «...le leggi incerte certa­
mente sono giuste ». leggasi 
«  le leggi incerte certamente so­
no ingiuste ».

4) Nella terza colonna, 55“ ri­
ga stesso articolo, al posto di: 
« .. l'importanza del diritto na­
turale», leggasi: «... l'impotenza 
del diritto naturale ». Qui fi­
nisce.



r a s s e g n a  s tampa

Presentiamo questa nuova rubrica, che si propone di 
segnalare articoli degni di nota pubblicati sulle riviste di 
maggior rilievo. La segnalazione mira essenzialmente ad 
offrire in sintesi il contenuto dell'articolo, non trasen­
tendo tuttavia, quando appaia opportuno, un breve com­
mento critico.

Il criterio con cui gli articoli vengono considerati de­
gni di segnalazione sono i seguenti:

1) articoli che trattano esplicitamente della FlICI, 
deila sua attività e iniziative;

2) articoli che interessano i tenti di studio e\ le ini­
ziative di studio della FU CI ;

3) articoli che toccano temi di carattere teologico, for­
mativo, culturale, sociale, che rientrano negli interessi co­
stanti della FUCI e di « Ricerca ».

La Rassegna stampa può anche segnalare articoli di 
riviste non cattoliche, richiedenti perciò alla lettura una 
particolare attenzione critica.

Questitalia, aprile-giugno 1959,
n. 13-15.

M. I.: « Riforma e piani della
facoltà di lettere ».

Nel fascicolo aprile-giugno di 
« Questitalia » M. I. in una lun­
ga lettera al direttore, indub­
biamente meditata e tanto più 
interessante perchè rispecchia 
comuni esperienze di riflessio­
ne fatte da un gruppo di stu­
denti della facoltà di lettere e 
filosofia di Padova, espone 
quelli che sono in Italia i pro­
blemi di tale facoltà alla 
ricerca di una esatta preci­
sazione dei suoi compiti. Pre­
messo che la sua esperienza di 
studente è limitata, ma che, co­
me quella di tutti gli studenti, 
va tenuta presente, in quanto 
parte interessata, da ogni pro­
getto di riforma, l'articolista 
mostra di sentire come fonda- 
mentale il problema della pre­
parazione dei futuri insegnan­
ti e presenta le diverse opinio: 
ni in merito: da quelle dei 
gentiliani per i quali « la pre­
parazione professionale, sotto 
l'aspetto della acquisizione dei 
contenuti di sapere e delle co­
noscenze storiche, pedagogiche 
e didattiche, non è affatto com­
pito dell'università, il cui com; 
pito sarebbe invece quello di 
tornire lo studente del metodo 
critico di studio » a quelle di 
altri, per così dire, più reali­
sti che « ritengono i fini del­
la facoltà non riducibili ad 
uno » e ai quali sembra affian­
carsi un progetto ministeriale. 
Rilevato che gli esami previsti 
dal piano degli studi sono 
troppi (direi, meglio, malcom­
binati), si afferma che l’attua­
le differenziazione del ramo 
classico dal ramo moderno non 
è una cosa seria, riducendosi 
alla mancanza di " greco "  per 
il ramo moderno, senza che 
la laurea sia differenziata: 
sicché « i laureati dell'uno e 
dell'altro r a m o  andranno 
ugualmente ad insegnare gre­
co ».

Invece un ramo moderno do; 
vrebbe avere « modernità di 
programmi, contemporaneità 
di spirito » ; ma così ora non 
è perchè la Storia moderna si 
ferma alla prima guerra mon­
diale, l'arte moderna prende ad 
esempio come materia di in­
dagine l'arte dal '400 in poi... », 
i corsi di letteratura italiana 
non hanno frequentemente per 
tema le manifestazioni contem­
poranee della letteratura, per­
chè insomma c'è aria di vec­
chio, anche nel ramo classico.

Qui però obbietterei che gli 
insegnamenti suaccennati han­
no un compito specifico, che è 
non tanto quello di svolgere 
un programma, (facile obbie­
zione che mi si potrebbe muo­
vere), quanto quello di orien­
tare criticamente sul patrimo: 
nio della tradizione e sui fatti 
o idee dei secoli precedenti. 
E' chiaro che la critica va al­
lora mossa non tanto alla man­
canza di irattazione di problemi 
contemporanei (salva restando 
la giusta esigenza ad esempio 
di una cattedra di letteratura 
italiana contemporanea), quan­
to all'eventuale mancanza di 
un metodo universitario e cul­
turale nell’esposizione dei do­
centi.

Mi sembra d’altra parte che 
il discorso sia troppo sbrigati­
vo e che si richieda un andare 
alle radici del male : che for­
se si può individuare nella dif­
fusa sfiducia verso i valori 
della tradizione umanistica e 
nella mancanza di una moder­
na organizzazione degli studi. 
E forse M. I. chiede troppo al­
l ’Università.

Si passa poi nell'articolo a 
parlare della riforma Gentile 
che, si dice, non è riuscita ad 
imporsi ed a farsi pratica co­
mune nei suoi motivi validi 
-< mentre tuttavia agisce attra­
verso la sua organizzazione pur 
modificata e attraverso molti 
insegnanti, nella non suffi­
ciente considerazione, delle esi­
genze della preparazione pro­
fessionale; esigenze d'altra 
parte, sempre più affermantesi 
e che hanno richiesto l ’istitu­
zione di materie fondamentali 
che potessero consentire la pre­
parazione ad insegnare quan­
to richiesto dai programmi del­
le scuole medie. Il peso del 
” contesto gentiliano " continua 
a farsi sentire laddove si con­
fina la pedagogia come mate­
ria fondamentale, a scelta tra 
un gruppo di quattro materie 
filosofiche, senza alcun riferi­
mento ai problemi dell'organiz­
zazione scolastica inferiore e 
superiore, italiana e straniera.
E queste sono idee che so­
stanzialmente sottoscriviamo 
perchè rivelano che l ’assolu- 
tizzazione dell'esigenza validis­
sima dei metodo, può deter­
minare una carenza di prepa­
razione ai problemi dell'educa­
zione ».

Che dire della situazione del­
la facoltà di lettere e filosofia 
di Padova in cui, come dice 
M. I., non è stato adottato un 
piano degli studi consigliato, 
la cui istituzione nelle altre 
università è il risultato di un 
processo interno che « ripro­
pone alla facoltà l’esigenza pro­
fessionale? ». Forse che laddo­
ve esiste il piano degli studi 
consigliato è meglio consentita 
la preparazione professionale? 
Tutto il discorso fatto fin qui 
sull'organizzazione degli studi 
di lettere in Italia, ha risposto 
implicitamente di no.

L ’esistenza o meno di un 
piano sembra dunque un fatto 
secondario di tronte al proble­
ma centrale già accennato, che 
è quello di rinnovare l'orga­
nizzazione degli studi renden­
do più omogenee tra loro le 
materie di studio’, in modo 
che chi vuole approfondire un 
settore non ne sia distratto da 
insegnamenti di altri.

Le osservazioni sulla facoltà 
come ambiente, rivelano un pro­
fondo interesse ai problemi 
della scuola, accompagnato da 
una maturità di valutazione, 
riscontrabile in queste afferma­
zioni : « Riconosciamo qui una 
precisa corresponsabilità degli 
studenti come degli insegnanti, 
nella propria facoltà per sup 
plire con l'impegno volontario, 
personale e di gruppo, alle ca­
renze di struttura delle singo­
le facoltà (in parte modifica- 
bili se lo si vuole, nell’ambito 
della pur modesta autonomia; 
problema dei piani di studio 
ccc.); per vivificare, animare la 
discussione sui motivi, sui pro­
blemi, sulle prospettive della 
facoltà e della professione, in 
un ambiente che troppo spes­
so, per carenza di organizza­
zione e personale, è ambiente 
solo in senso negativo ».

Quanto alla parte contenen­
te proposte per una struttura 
della facoltà, crediamo di os­
servare che accanto alla riaf­
fermata esigenza di una chia­
rificazione dei fini della facol­
tà, M. I. dovrebbe meglio si­
stemare la giusta richiesta di 
una preparazione psicologico- 
pedagogico-didattica. Non si 
tratta solo di dire facciamo 
corsi di didassi, di tirocinio 
ecc., ma occorre, ed è qui la 
fatica di un progetto di rifor­
ma, esattamente collocare 
queste richieste in un ordina­
mento che non snaturi la pri­

maria funzione della facoltà: 
che è di dare criticamente dei 
contenuti. E questo lo si potrà 
lare accompagnando l’ultimo 
anno con tirocinii o istituendo 
un corso di un intero anno per 
la preparazione ai problemi del­
l’educazione. Non e d’altra par­
te, come forse appare dall'ar­
ticolo in oggetto, che il senso 
del perchè e del come io si 
acquisisca con questi insegna- 
menti, e prima no. Tutto il 
periodo universitario, fatto di 
studio critico e scientifico di 
certi contenuti e di alcune 
scienze, deve gradualmente ma­
turare il senso della profes­
sione !

Quanto poi all’idea die « la 
facoltà di lettere seguendo 
coerentemente la sua natura, 
potrebbe diventare, per una se­
rie di aspetti, il centro di ri­
ferimento e di raccolta degli 
studenti dell’università; e svol­
gere — attraverso corsi, confe­
renze, dibattiti — una sua fun­
zione di integrazione alle di­
verse acquisizioni tecniche, 
spesso settoriali, fornite dalle 
differenti facoltà, rendendo co­
scienti delle responsabilità ci­
vili e dell’implicanze storiche, 
politiche c sociali delie varie 
professioni », essa ci sembra 
riflettere una non esatta va­
lutazione del crescente affer­
marsi delle scienze sperimen­
tali nella realtà della nostra

cultura e una sfiducia nella lo­
ro autonoma capacità forma­
tiva. Se ci si limitasse a dire 
che le scienze morali, in quanto 
parte della cultura generale, 
possono essere anch’esse il mo­
mento dell’integrazione ad una 
specializzazione possiamo con­
cordare; ma se si da ad esse, 
come sembra voler dire l'arti­
colista, questa funzione premi­
nente e centrale, no. (1) II supe­
ramento del momento tecnici­
stico, l ’ulteriorità, sono infatti 
acquisibili interamente alla 
specializzazione attraverso la 
riflesione metodologica. Quan­
to poi alla formazione di una 
coscienza delle responsabilità 
professionali, mi sembra che 
vi si possa arrivare non già fa­
cendo della facoltà di lettere 
il centro di riferimento di tutti 
gli universitari, ma educando 
le persone a prendere coscienza 
del posto che ciascuna scienza 
occupa nel contesto generale 
della cultura e del posto quindi 
che la professione di ciascuna 
scienza occupa nella costruzio­
ne della comunità. Diremmo, 
quasi, che per educare al senso 
della professione, occorre edu­
care ai senso sociale delia cul­
tura come servizio

(1) Nell’articolo si parla delle 
scienze della facoltà di lettere; 
per la filosofia, non per la sto­
ria della filosofìa, il discorso è 
diverso e ne confermiamo la 
funzione centrale nella forma­
zione di ogni studioso, come è 
confermato dal nostro discorso 
che seguirà sul metodo.

Il Contemporaneo, giugno-lu­
glio 1959.
Eugenio Garin : « Note per 

una cultura rinnovatrice ».

Si tratta di un intervento del 
prof. Garin al Convegno degli 
intellettuali laici, svoltosi re­
centemente a Firenze e ciò giu­
stifica in parte alcune afferma­
zioni, che altrimenti avrebbero 
bisogno di una ben più appro­
fondita dimostrazione. L’artico­
lista, partendo dalla premessa 
che in Italia oggi la parte che 
controlla il potere intende im­
porre un tipo di cultura al ser­
vizio della propria ideologia, fa­
vorendo ogni manifestazione 
culturale « distaccata », orien­
tata verso l’astratto, e d'altro 
lato puntando su « tecniche » 
neutrali ed oggettive, sulle lo­
giche e sulle scienze private 
della loro significazione uma­
na, passa ad esaminare i ter­
mini dell’attuale lotta per la 
cultura.

Dopo aver esaminato ì’insut- 
ficienza di una riduzione di 
questa lotta in termini di fa­
scismo e antifascismo, di cle­
ricalismo e anticlericalismo, ri­
vela come all’attuale otfensiva 
contro la cullura non manchi 
un vistoso strumento che la 
caratterizza: l'anticomunismo.
Passando alla seconda parte del 
suo intervento l’autore indica 
quello che secondo lui è il com-

pito deU’intellettuale in difesa 
della cultura, ma si ferma al­
l’aspetto puramente negativo di 
questa azione che egli fa con­
sistere nel mostrare con chia­
rezza le componenti di una si­
tuazione, nello svelare l ’equi­
voco di termini ambigui, nel 
denunciare l ’insidia nascosta 
dietro alla castità di certe posi­
zioni ; sono in fondo afferma­
zioni estremamente vaghe, che 
andrebbero precisate in concre­
te linee di azione per un positi­
vo contributo ad un rinnova­
mento culturale.

Humanitas, luglio 1959, n. 7.
Karl Adam : « La coscienza di

Cristo in S. Giovanni ».
L’autore svolge le sue consi­

derazioni prendendo le mosse 
da un raffronto tra la descri­
zione del mistero di Cristo da­
ta da S. Paolo, e quella che ci 
è data da S. Giovanni. Diverse 
caratteristiche personali, di­
verse situazioni ambientali in­
ducono i due apostoli a sotto- 
lineare diversi aspetti della 
realtà del Cristo. E dove il pri­
mo tende a mettere in rilievo, 
nell'Incarnazione, l ’infinito ab­
bassamento di Dio, il secon­
do, S. Giovanni, se mette in 
luce l’umanità di Gesù, lo la 
solo per vedere in questa la 
« trasparenza della divinità, il 
suo farsi visibile: la gloria di­
vina del Messia traluce dal suo 
aspetto untano ». E perciò 
« Giovanni non tratta, come 
Paolo, dei diversi stadi della 
Rivelazione in ordine succes­
sivo di tempo, ma li descrive 
come un’unica autorivelazione 
dei Logos. Prima ancora del- 
l’apparire in questo mondo, il

Logos è all'opera ». Conclude 
dunque l'autore che « la fi­
gura del Cristo tratteggiata da 
Giovanni è quanto di più ma­
turo ci abbia offerto la Rivela­
zione. La teologia cristiana dei 
secoli posteriori non ha potu­
to aggiungervi nulla di essen­
ziale. Essa ha solo chiarito, ri­
dotto in formule intellegibili, 
elaborato in un sistema teolo­
gico quello che Giovanni de­
scrisse con trasparente sem­
plicità ».

Aggiornamenti sociali, agosto- 
settembre 1959, n. 8-9.

Josef Fuchs: « Natura e so- 
prannatura nella dotrina so­
ciale cristiana ».
Questo breve articolo affron­

ta il problema del rapporto tra 
ordine religioso e ordine tem­
porale, sotto il profilo conosci­
tivo, sotto il profilo delle scien­
ze (« dottrine sociali »), pro­
prie dei due ambiti.

Premettendo — considerazio­
ne questa che non dovrebbe 
essere mai dimenticata in una 
riflessione che voglia rimane­
re fedele alla concretezza sto­
rica — che non due sono le 
realtà, natura e soprannatura, 
ma una è la realtà, « la realtà 
cristiana », di cui le prime al­
tro non sono che elementi, lo 
autore sviluppa rapidamente 
la concezione cristiana della 
società. E come in questa la 
società « profana » va vista co­
me attualmente ordinata ad 
una inserzione in essa della 
Grazia, che la include e la su­
pera, trasformandola in Corpo 
Mistico di Cristo, così la dot­
trina sociale cristiana — que: 
sta è la tesi dell'autore — si 
avvale degli elementi di una 
dottrina naturale della società, 
ma li arricchisce con i dati 
della Rivelazione, e li rinno­
va, « abbracciando la società 
in tutta la sua pienezza ».

Il Contemporaneo, agosto 1959. 
Enzo Modica: « I l  convegno de­

gli intellettuali comunisti ».
Si riferiscono qui alcune te­

si discusse al convegno dei co­
munisti romani, dedicato allo 
esame della loro azione per il 
rinnovamento della cultura, se­
condo le quali, con l'avvento 
del fascismo, Roma, che mai 
lo era stata prima, divenne un 
centro di cultura in funzione 
di un regime di dittatura che 
cerca di liquidare ogni forma 
di pensiero moderna e critica, 
avvalendosi della collaborazio­
ne non disinteressata dell'oscu­
rantismo clericale. La rottura 
profonda che si verificò con la 
formazione del movimento an­
tifascista, assunse in Roma ca­
ratteri più radicali che altro­
ve e in seno ad esso si delineò 
l'egemonia dei comunisti sia 
tra gli intellettuali che tra le 
masse popolari. L ’autore pren­
de poi in esame alcune linee 
della battaglia per una cultu­
ra socialista.

Civitas, agosto 1959, n. 7-8. 
Antonio Farrace: « I l  servizio 

sociale in Italia e la forma­
zione degli assistenti sociali ».
Questo articolo espone in 

modo sufficientemente chiaro 
la situazione del servizio so­
ciale sia per quello che riguar­
da la formazicne degli assi­
stenti sociali che la loro posi­
zione negli enti. Naturalmente 
si tratta di lettura a carattere 
piuttosto divulgativo, cioè de­
stinata a chi non è addentro 
ai problemi del servizio socia­
le. Si possono forse rilevare 
alcune inesattezze, alcune af­
fermazioni date per scontate, e 
che sono invece ancora discus­
se tra gli stessi docenti delle 
materie professionali. Tuttavia 
l'articolo è serio, documenta­
to, sufficientemente completo : 
dopo alcune precisazioni sulla 
natura del servizio sociale (ed 
è questo forse il punto che la­
scia più perplessi) e sulla sua 
evoluzione storica in Italia, lo 
autore espone la situazione at­
tuale delle scuole, sia da un 
punto di vista numerico che 
di contenuto didattico.

La parte finale presenta al­
cune buone ed interessanti 
prospettive: l'autore accenna
alla necessità di risolvere la 
questione della disciplina giu­
ridica delle scuole — e di con­
seguenza degli assistenti socia­
li — e di immettere gli assi­
stenti sociali stessi in « posti 
di responsabilità nelle sedi do­
ve si forma e si attua la poli­
tica assistenziale e sociale ».

r a s s e g n a  s t ampa
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Generale Della Rovere
Ed. eccoci giunti al « Generale Della Ro­

vere » di Roberto Rossellini. A Genova, 
durante l ’occupazione tedesca, un certo 
Bertone, piccolo truffatore, imbroglioncel- 
lo al minuto, finge di aiutare i partigiani 
e gli ufficiali non collaborazionisti arre­
stati dai nazisti per spillare soldi alle 
famiglie. Il colonnello Mueller, coman­
dante delle SS, che scopre la truffa, è col­
pito dalle doti istrioniche dell’imbroglio- 
ne e decide di chiuderlo nel carcere di 
San Vittore a Milano sotto le false spoglie 
del Generale Della Rovere, in realtà uc­
ciso dai tedeschi. Il falso Generale potrà 
entrare così nelle confidenze dei partigia­
ni reclusi e raccogliere nomi e informa­
zioni. Da principio Fattore che sonnec­
chia in Bertone prova gusto a interpreta­
re l’eroe sereno e nobile che non si ab­
batte anche nelle più tristi circostanze. 
Ma. a poco a poco, il dolore che lo cir­
conda, le confidenze e l ’ammirazione dei 
partigiani, fanno breccia sul suo animo 
meschino. Sette uomini sono stati arre­
stati, fra essi si cela Fabrizio, un impor­
tante capo della resistenza. Il Generale, 
con il qUale Fabrizio tenterà sicuramente 
di entrare in rapporto, potrà conoscerne 
l’identità. E cosi avviene, nel corso di 
una drammatica notte durante la quale 
dieci uomini attendono la fucilazione, or­
dinata per rappresaglia. Ma all’alba Ber­
tone non se la sente di rivelare il nome 
al colonnello Mueller. Mette fine alla sua 
finzione accettandola nelle sue estreme 
conseguenze, e si fa fucilare alla testa dei 
partigiani, come avrebbe fatto il vero Ge­
nerale Della Rovere.

Questa vicenda, ispirata a un fatto au­
tentico, ci rituffa nel clima storico di 
« Roma città aperta ». Occupazione, parti­
giani, rappresaglie, torture. Rossellini ce 
l ’ha narrata con disinvolta bravura inven­
tando uno stile narrativo asciutto, rapido, 
senza nessuna concessione agli artifici 
della suspense. Il personaggio di Bertone 
viene costruito nella prima parte: lo ve­
diamo a colloquio col colonnello tedesco, 
poi nell’esercizio delle sue funzioni di

truffatore, infine, scoperto, improvvisare 
una fiorita autodifesa. Nella seconda par­
te, che si svolge qùasi esclusivamente nel 
braccio di San Vittore, ricostruito con 
glande aderenza in teatro di posa, le se­
quenze si giustappongono vi modo meno 
necessitante; ed è il materiale più bello (i 
dialoghi dei partigiani attraverso i muri, 
la giornata del generale, i momenti di 
aria nei piccolissimi cortili). Sino al ma­
gnifico brano del ritorno dalla tortura 
del falso Generale: è tutto un fitto scam­
bio di sguardi e dì grida dalle variet cel­
le e il regista riesce continuamente a 
stabilire e conservare un rapporto visivo 
fra le tre persone (il falso Generale- con 
i due soldati) che attraversano il corri­
doio e tutte le altre che dalle celle vo­
gliono rendersi conto dell’accaduto, grazie 
ad un uso nuovissimo e audace dell’ob- 
biettivo transfocatore.

Più del tradimento di Lizzani, questo 
bel « ritorno » di Rossellini sancisce uffi­
cialmente la fine del neorealismo. « Il Ge­
nerale Della Rovere » non è un film neo­
realista. Dopo la poetica del « reale » che 
aveva ispirato le sue prime grandi opere, 
da « Roma città aperta» sino a «France­
sco giullare di Dio », per lati diversi ri­
creazioni di una cronaca ricca e insieme 
disarticolata come la vita, Rossellini ha 
stentato per mólti anni a raccordare il 
suo stile « neorealista » alle esigenze di 
un normale « racconto » cinematografico, 
con la sua classica graduale progressione 
drammatica. « Stromboli », « Europa ’51 », 
« Viaggio in Italia » sono stati i frutti non 
riusciti di un tale tentativo. Con « Il 
Generale Della Rovere » possiamo conside­
rare messo a punto il suo nuovo modo 
d’esprimersi che, se profitta delle espe­
rienze precedenti, è però altra cosa. Al 
contrario di « Europa ’51 », internamente 
lacerato fra personaggio, cronaca e rac­
conto, questo suo ultimo film ha un pe­
riodare veloce e sicuro anche se ricco di 
sbandamenti come un lacconto popolare. 
Se squilibri, indecisioni, anche difetti ve­
ri e propri, non mancano, sostanzialmen­
te non scalfiscono la solidità di uni lavo­
ro che a buona ragione ha potuto aspi­
rare al massimo premio.

La grande guerra
Giunto a chiudere in bellezza la rasse­

gna, il secondo film prodotto dalla De 
Laurentiis, dopo « Esterina », certamente 
ha richiesto un impiego di mezzi che il 
film di Rossellini, per fare un esempio, 
non si è neppure sognato. « La grande 
guerra » segna l’ingresso ufficiale nel 
campo dei « registi di primo piano » di 
quel Mario Monicelli abile mestierante, 
capace di alternare a una sensibile dire­
zione di Totò ( « Guardie e ladri » ) una 
dignitosa versione della solita commedio- 
la all’italiana («Padri e fig li» ) e di con­
cedersi, dopo un film comico improvvisa­
to ( « Il medico e lo stregone » ) il virtuo­
sistico « I soliti ignoti ». Regista di film 
comici, meglio, comico-patetici o comico­
sentimentali (pensiamo a «Guardie e la­
dri » ) Monicelli in definitiva non ha rin­
negato se stesso. E ci ha mostrato, sul fi­
lo delle canzoni « del tempo di guerra », 
le sue foto-ricordo del conflitto 1915-18, 
come in una serie di illustrazioni della 
« Domenica del Corriere » con qualche tri­
colore in meno, sostituendo alla versione 
ufficiale, quella retorico-borghese, la ver­
sione patetico-popolare. Alla guerra dei fi­
gli d’Italia Monicelli ha sostituito cioè la 
guerra dei figli di mamma, che sono sì an­
che figli d’Italia — e lo dimostrano, co­
me i due protagonisti, quando, e solo 
quando, conta — ma vanno presi anche 
con i loro difetti, con la paura della morte 
e delle bombe, col desiderio di risparmiar­
si le fatiche e i sacrifici che non servo­
no a nulla. Nato con questi intenti il film 
non va letto come una pagina di verismo, 
come una robusta e drammatica descri­
zione di alcuni episodi della guerra mon­
diale. Bisogna, cioè, fare il possibile per 
dimenticarsi di aver visto « All’Ovest nien­
te di nuovo » di Milestone. « La grande 
guerra » è quella che ci hanno racconta­
to i nostri padri, sfogliando un mazzetto 
di fotografie ingiallite, con la tradotta 
stracarica, il sottotenente fissato per la 
disciplina, il tenente buono che scrive le 
lettere all’analfabeta, con la recluta sce­
ma. Non un seguito di macchiette ma un 
racconto ammorbidito dalla distanza, co­
me trasfigurato, ma non tradito nella sua 
sostanza più vera, nei versi di un coro o 
nella figura di un giornale. E questi qua­
dri hanno la capacità di renderci un’atmo­
sfera che ci siamo sempre immaginata, di 
proiettare la gente che conosciamo e che 
ci è vicina, seduta a un tavolino del no­
stro ufficio o sotto il portone di casa, in 
quel clima, di trasformarla in quei perso­
naggi: e il collega d’ufficio assomiglia al 
soldato tale e il portiere al sergente talal­
tro. Una narrazione patetico-sentimentale 
del primo conflitto mondiale, sfrondata 
dalla retorica delle immagini ufficiali, ma 
anche dal ritmo drammatico, dalla bru­
tale nudità dei racconti di guerra. Perciò 
è stato possibile al regista fondare la sua
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vita nelle tue mani » ;  sotto: Vit­
torio Gassman e Alberto Sordi in 
« La Grande Guerra »; a sinistra: 
« La notte delle svie »; qui accan­
to: James Stewart premio « Volpi » 
per la recitazione in « Anatomia 
di un delitto ».

tempio d'oro diventa frequente meta di 
curiosi e avvinazzati soldati americani in 
facili compagnie, che gli avidi sacerdoti 
si guardano bene dallo scacciare. La ca­
sa della divinità va trasformandosi così 
in semplice motivo d’attrazione. Un com­
pagno di studi sciancato racconta poi 
a Goichi le sue tristi esperienze amorose 
infondendogli un senso di amara ripu­
gnanza per la vita e gli svela che anche 
il venerato primo sacerdote ha da molti 
anni una illecita relazione. Dunque non 
esiste nulla di puro, di salvo: la casa del­
la divinità, il segno della sua presenza, 
è esposta a una continua profanazione. 
Goichi non può più tollerare tutto ciò e 
preferisce distruggere il tempio dandolo 
alle fiamme. Arrestato, è condotto a ve­
derne le rovine: ora è scomparso anche 
quell’ultimo simbolo di purezza, non c’è 
più motivo di vivere. Sulla via della pri­
gione il giovane aspirante-sacerdote si get­
ta dal treno uccidendosi.

Come si può evincere da questo breve 
riassunto Ichikawa, dopo averci narrato 
ne « L ’arpa birmana » la storia di una 
vocazione religiosa che culmina nella sem­
pre più perfetta adesione con la divinità, 
ci narra in «Enjo » le tappe di un’altra 
vocazione religiosa, che stavolta però non 
sa trovare ¡a forza di « sperare », di li­
brarsi oltre le impurità, anzi di soffrirle 
e scontarle in se stesso. La costruzione 
di Ichikawa è attentissima: Goichi si
sente al margine della vita, il suo trau­
ma familiare, il suo difetto fisico lo por­
tano ad aver paura degli uomini, quasi 
ad odiarli, ed ama il servizio divino per­
chè questo gli appare al di là di tutto 
ciò che ha rischiato di contaminarlo, qua­
si un rifugio contro le intemperie. Così, 
quandh la casa della divinità sta per es­
sere oltraggiata, come se stesso, non esi­
ta a distruggerla, a sopprimersi. Non rie­
sce a scorgere, come l’ex-soldato del « La 
arpa birmana », la tappa dell’ascetismo, 
della ulteriore rinuncia, che è un ritro­
vamento totale di Dio. Teso a indagare 
l ’intimo dramma di Goichi il regista si 
permette, in funzione di questo, ì più 
audaci salti narrativi, in un alternarsi 
di sequenze dettato da una successione 
spirituale che può coincidere solo in qual­
che punto con quella cronologica. Ai vo­
luti arcaismi stilistici de « L ’arpa birma­
na » Ichikawa sostituisce in « Enjo » pa­
gine di una sconcertante modernità. Po­
che volte il grande schermo del cinema­
scope (in bianco e nero) è stato usato in 
modo così efficace.

I pareri su questa opera sono stati a 
Venezia i più discordi. Ecco perchè, co­
me dicevamo aiririizio, una sua rilettura 
critica ed una visione pubblica, potreb­
bero dimostrarsi utilissime. E’ stato però 
rilievo generale che il film, per tanti 
punti di vista veramente ammirevole, 
fosse privo di quella vibrante semplicità, 
di quella autentica forza di commozione 
che avevano fatto de « L ’arpa birmana » 
un’opera inconsueta. C’è qualcosa di fred­
do, di monotono, di non completamente 
risolto che lo guastano e ne limitano la 
efficacia, anche se, trattandosi di un sog­
getto e di uno stile personalissimi, non 
ce la sentiremmo di impegnarci in un 
giudizio definitivo. L ’assenza di « Enjo » 
dalla rosa dei segnalati ci ha comunque 
sinceramente stupito.

Il volto
Con il giapponese « Enjo » e l’italiano 

« Il Generale Della Rovere », lo svedese 
« Ansiktet » (Il volto) di Ingoiar Bergman 
è entrato nella terna dei film veramente 
degni di una Mostra d’Arte. La compa­
gnia Vogler tiene spettacoli d’illusionismo 
e magia: è composta dal mago Vogler, che 
si finge muto ed altera il proprio volto 
con una fantomatica truccatura, dalla 
vecchia mamma Vogler, che vende filtri 
magici da usarsi indifferentemente come 
pozioni amorose o come veleno* per i to­
pi, fa strani scongiuri, sputa alle civette, 
dalla moglie del mago, che viaggia trave­
stita da giovane discepolo, e infine, oltre 
al solito cocchiere sempliciotto, da un im­
bonitore fanfarone. Prima dell’ingresso in 
città la carrozza su cui viaggiano viene 
intercettata dalle guardie e la troupe è 
condotta nella casa di un ricco mercante 
dove momentaneamente si trova il capo 
di polizia. Qui il mago Vogler trova un 
ambiente molto ostile: un medico positi­
vista esclude a priori che vi siano poteri 
soprannaturali: Vogler viene quindi trat­
tato da imbroglione. Umiliato e beffeg­
giato il mago è invitato a dare una rap­
presentazione di prova il giorno dopo: ma 
durante la seduta il capo di polizia e il 
medico si divertono a scoprire i vari truc­
chi. Allora Vogler ipnotizza prima la mo­
glie del capo di polizia, facendole rive­
lare particolari ingloriosi del marito, poi 
un erculeo servo che, appena desto, infu­
riato per la brutta figura, strangola il 
mago. Il dottore è felice, potrà finalmen­
te fare una minuziosa autopsia di un 
corpo che si credeva dotato di poteri so­
prannaturali. Ma Vogler, che non è morto 
ed ha sostituito al proprio corpo il cada­
vere di un attore raccolto nella foresta, 
si diverte a « fare il fantasma » suggestio­
nando, terrorizzando il medico positivista. 
Quando la verità viene a galla giungono 
i messaggeri del Re che invitano a Pa­
lazzo Reale la compagnia per una rappre­
sentazione.

Il film si presenta dunque come un pa­
stiche di commedia e tragedia. Con un 
gusto ed una sensibilità tutta nordica 
Bergman può riuscire in connubi che da 
altre mani sortirebbero in discutibili mé- 
langes: la satira e il dramma, la nota 
buffonesca e l ’atmosfera livida, il senso 
della magia e quello del religioso, la sce­
netta boccaccesca ed il personaggio sim­
bolo si alternano in uno « spettacolo » 
che, sotto la veste di un divertissement, 
scopre serissime intenzioni. Il regista ci 
immerge violentemente, nella prima sce­
na, in un clima di tregenda: si respira il

sortilegio nell’aria, si ha, come in alcu­
ne pagine del grande Dreyer, il senso di 
una grande magia che lega natura e per­
sone, che stabilisce una misteriosa unione 
fra le cose. Anche il religioso è, nella sen­
sibilità nordica, sprofondato in questo 
senso magico, in questa sopranatura che 
ci sfugge ma ci circonda. E il medico do­
vrà cedere alla suggestione di queste for­
ze sino a riconoscerle, sino ad accusare la 
paura, il terrore, l’ansia, il dubbio, tutti 
sentimenti che dovrebbero esulare dalla 
fredda e serena osservazione scientifica. 
Ma se « c’è nell’aria » la magia non è ve­
ro che le persone della troupe Vogler ne 
siano portatori. Anche essi non sanno, so­
no soltanto, e soltanto qualche volta, in­
consci e deboli strumenti di qualcosa più 
grande di loro che si vale dei loro miseri 
trucchi.

Bergman procede definendo successiva­
mente atmosfere diverse ed i personaggi 
in funzione di queste. La forma quindi è 
una traduzione fedele della tesi di fondo: 
ogni personaggio è uno specchio, una im­
magine determinata da motivi, da fatti 
che lo involgono ma che si trovano fuori 
di lui, ogni personaggio cerca la propria 
verità, vorrebbe abbandonare le scorie fi­
siche per divenire « volto », strumento do­
cile di miracolo. Personaggio e atmosfera 
sono quindi nel film i termini di un dia­
logo continuo.

Regista teatrale e finissimo uomo di ci­
nema Bergman sa creare personaggi di 
grande perfezione, e pure colti sempre di 
spigolo, come pedine di un gioco più gran­
de, sa leggerne magnificamente i volti, di­
segnandoli spesso con un chiaroscuro for­
te, marcato, a contrasti, svelandoli im­
provvisamente con la luce. Tra gli attori, 
che hanno costituito il miglior complesso 
di questa XX Mostra, non possiamo esi­
merci dal fare tre citazioni: Max von Sy- 
dew (Vogler il mago) offre alla vicenda 
un volto tormentato e doloroso, Naima 
Wifstrand (la strega) riesce a creare una 
figura così inconsueta, così finemente ca­
ratterizzata da una nota di acuto umori­
smo, da lasciare una vivissima suggestio­
ne (anche se la sua prestazione è di li­
mitata durata un pubblico riconoscimen­
to sarebbe stato meritatissimo), Bibi An- 
dersson (la servetta) ha una maschera 
mobilissima, un brio e una misura che 
hanno fatto della sua scena un capolavoro 
di furbesca vivacità. Quest’opera, temati­
camente molto complessa, è stata la cosa 
più interessante, nuova e « bella » che 
questa Mostra ci abbia offerto, anche se 
parte della critica, evidentemente fuorvia­
ta dal suo fondamentale clima di « com­
media », ha creduto scorgervi solo un’in­
telligente carta di un Bergman minore.

storia (meglio, le sue pagine) su due per­
sonaggi comici, alternando al bozzetto re­
gionale (di cui si abusa nella prima par­
te) la vasta scena drammatica (i due scon­
tri). la nota patetica (la vedova di Bor- 
din ) e infine la chiusa amara ed eroica 
della doppia fucilazione. Nelle finalità e 
nello stile che ha scelto il film può dirsi 
riuscito, la rievocazione sentimentale può 
dirsi felice. E’ un’opera che piacerà e com­
muovei.

Nello stuolo degli interpreti De Lau- 
rentis ha cercato di raccogliere mezza 
anagrafe italiana: alcuni attori di prosa 
(Valli, Giorda, D’Angelo), un cantante 
(Arigliano), un alpinista (Compagnoni), 
un sardo (Murgia), un ex-boxeur ( Mi­
tri), un vincitore di «Lascia o raddoppia» 
( Valdemarin), la moglie v Silvana Manga­
no)... Con raggiunta del Mago di Napoli 
l’elenco sarebbe stato completo. Alberto 
Sordi è in gran forma, perfettamente ca­
librato, senza sbandamenti nè improvvi­
sazioni gigionesche. Al suo fianco Vittorio 
Gassman ci dà una felice prova, anche 
se più marcata e pesante e complessiva­
mente un poco inferiore rispetto a quella 
de « I soliti ignoti ». In definitiva il film 
sta soprattutto a dimostrare come potreb­
be essere il buon « spettacolo » cinemato­
grafico italiano, di conseguenza l’assegna­
zione del Leone d’oro, che deve essere il 
chiaro riconoscimento di un intento arti­
stico raggiunto, non ci è parsa opportuna.

La fiamma del tormento
Un film che, a nostro parere, avrà bi­

sogno di una seconda e più riposata let­
tura da parte della critica è il giapponese 
« En jo » (La fiamma del tormento)' di 
Kon Ichikawa, autore di quell’ « Arpa 
oirmana » che, apprezzata moderatamen­
te qualche anno fa a Venezia, seppe con­
quistarsi poi i favori unanimi dei critici 
e di un pubblico abbastanza numeroso 
come uno dei film più autenticamente re­
ligiosi degli ultimi anni. La tematica re­
ligiosa è in primo piano anche in « Enjo ». 
Il giovane Goichi ha appreso dal padre, 
un bonzo invalido che conosce il valore 
della sofferenza, che sa perdonare i tra­
dimenti di sua moglie, ad amare il ser­
vizio divino, a dedicare alla divinità ogni 
pensiero ed ogni atto. La sua più gran­

de aspirazione e quella di essere ammes­
so come bonzo, un giorno al tempio di 
Shukaku, che il padre gli ha descritto 
come « la cosa più bella, che esista al 
mondo ». Alla morte del padre Goichi vie­
ne infatti accettato come discepolo dal 
primo sacerdote del tempo. Perito dalle 
tristi vicende familiari, umiliato da una 
balbuzie che lo rende ridicolo, Goichi si 
consacra completamente al servizio divi­
no, pieno d’ammirazione per Donen, il 
primo sacerdote. Ma non riesce a chiu­
dersi completamente nella sua isola. Tra 
le mura sacre si Insinua la meschinità 
degli uomini. E’ finito il conflitto e il


